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SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 17 NOVEMBRE 1976 

Presidenza del Presidente SCHIETROMA 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

D E L L A P O R T A , segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1977 (280), approvato dalla 
Camera dei deputati 

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero della difesa (Tabella n. 12) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca l'esame del disegno di legge: « Bilan
cio di previsione dello Stato per l'anno finan
ziario 1977, approvato dalla Camera dei de
putati — Stato di previsione della spesa del 
Ministera della difesa ». 

Prego il senatore Giust di riferire alla 
Commissione sul predetto stato di previ
sione. 

G I U S T , relatore alla Commissione. 
Signor Presidente ed egregi colleglli, credo 
che per la presentazione di un bilancio di 
previsione importante e delicato quale è 
quello della Difesa sia preliminarmente ne
cessario da parte del relatore un tentativo di 
approccio fra le principali voci della spesa 
e gli obiettivi politi cornili tari che ad essa «d 
pongono. 

Un commento, infatti, al ruolo attuale del 
nostro Paese rispetto alla situazione ed ai 
programmi delle forze armate può essere, a 
mio avviso, richiamato nel cosiddetto proble
ma difensivo itahano. 

Sappiamo che, in armonia col precetto co
stituzionale, che trova applicazione nell'in
dirizzo generale del Governo, l'Italia condu
ce, con tutti i Paesi, una politica di pace e 
ci' cooperazione che risulta ampiamente con
validata dai risultati sinora ottenuti. 

La situazione internazionale continua ad 
essere caratterizzata da uno stato di grande 
fluidità derivante da una molteplicità di pro
blemi di natura politica, economica, sociale 
e militale e dall'esistenza di pericolosi foco
lai di tensione e di contrasti di interessi par
ticolaristici, potenzialmente suscettibili di 
sfociare in conflitti armati. 

In particolare, le esigenze connesse con Ta 
sicurezza nazionale risultano accentuate per
chè l'area mediterranea rimane la più densa 
di pericoli e di perturbamenti ed è caratte
rizzata da una situazione in continua evolu

zione che, sviluppando elementi di tensione 
e di conflittualità, rende arduo e complesso 
il conseguimento di un assetto stabile, paci
fico e duraturo. I vuoti di potere conseguen
ti al ritiro dall'area di alcune potenze euro
pee e quelli esistenti o che potrebbero crear
si, a seguito dall'ancora incerto assestamen
to politico nell'area medio-orientale, sono 
anzitutto motivo di confronto tra le due su
perpotenze. 

La crisi arabo israeliana non cessa di esse
re fonte di notevoli preoccupazioni per la 
mancata definizione del contenzioso. 

A questa già complessa situazione bisogna 
aggiungere ulteriori elementi rappresentati 
dalla problematica libanese, dalla evoluzio
ne politica dei Paesi Nord-Africani e dalle 
tensioni esistenti nell'area dell'Africa au
strale. 

Ne consegue che, per un Paese di media po
tenza, come l'Italia, il quale, tra l'altro, ha 
spontaneamente rinunciato all'acquisizione 
dell'armamento nucleare, è difficile un'altei-
nativa alla politica fino ad oggi seguita, ai fi
ni della sicurezza nazionale e della tutela 
della pace e della ibertà. 

In questo quadro, l'indirizzo di politica ge
nerale del Governo, per quanto attiene alla 
sicurezza, fissa i seguenti punti di riferimen
to principali: 

a) conferma della scelta atlantica, di 
quella europeo e perseguimento della disten
sione; 

b) contributo al mantenimento dell'equi 
librio politico e militare nel rapporto Est-
Ovest, in considerazione della stretta connes
sione esistente tra difesa e distensione; 

e) assunzione di un ruolo qualificante, 
nella Comunità europea, per il conseguimen
to di una situazione di stabilità politico-mi-
btaire nel Mediterraneo; 

d) partecipazione alle attività dell'ONU 
per il rilancio dei meccanismi di ricerca del
la pace e di gestione della conflittualità e per 
lo sviluppo del controllo degli armamenti e 
del disarmo. 

La scelta atlantica e quella europea — ul
teriormente confermate dalle dichiarazioni 
programmatiche del Governo in carica — ri-
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mangono pertanto valide e ci garantiscono 
una cornice di sicurezza che tuttavia non può 
essere considerata gratuita e scontata; essa 
è fondata sull'impegno di tutti i Paesi mem
bri a dotarsi di forze sufficienti, nella loro 
globalità qualitativa e quantitativa. 

Per quanto attiene alle vicende interne del 
la NATO va tenuto anche presente ai fini 
della sicurezza che il disimpegno britannico 
dall'area mediterranea pregiudica ulterioi-
mente la capacità difensiva della Regione 
Sud. 

In prospettiva, altre difficoltà sono da fron
teggiare a seguito della prossima scadenza 
dell'accordo anglo-maltese, che la Gran Bre
tagna non intende rinnovare. 

Appare, quindi, necessario che i Paesi eu
ropei comunitari orientino i loro sforzi verso 
una politica coerente e concordata, sul pia
no politico e militare, per contribuire alla 
soluzione delle crisi in atto nella consape
volezza che esiste una indubbio complemen
tarietà tra l'Europa e il Mediterraneo. 

Nel quadro generale così illustrato, la po
sizione dell'Italia, nell'area del Sud Europa 
e nell'ambito dell'intera alleanza, viene ov
viamente ad assumere una importanza sem
pre maggiore, che si riflette direttamente su
gli impegni di difesa. 

La distensione rimane una cmponente al
trettanto importante per la politica militare 
nazionale e dell'Alleanza, perchè un clima di 
maggiore fiducia e di comprensione nelle re 
lazioni Est-Ovest rappresenta la condizione 
pregiudiziale per fermare la corsa agli ar
mamenti e per mantenere una reciproca 
uguale sicurezza attraverso un equilibrio di 
forze a più basso livello, in attesa che matu
rino presupposti politici per il superamento 
della contrapposizione attuale. In tale con
testo, gli obiettivi fondamentali perseguili 
dall'Italia in materia di difesa si identificano 
sostanzialmente con quelli dell'Alleanza 
atlantica e tale identifioazione rende coeren
te, quindi, l'armonizzazione 'della nostra poli
tica militare con quella dell'Alleanza stessa, 
pur senza rinunciare ad esplicare un'autono
ma azione volta a determinare gli indirizzi 
nazionali in termini concordati ma compati
bili con la mostra vocazione europeistica e 
con la salvaguardia della nostra sicurezza. 
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La linea sctrategica che ne scaturisce perse
gue gli obiettivi fondamentali di: 

disporre di uno strumento difensivo na
zionale idoneo, per dislocazione ed efficienza 
operativa, ad intervenire in modo autonomo 
ed efficace contro minacce ai nostri interessi 
vitali e per le quali non si possa fare sicuro 
affidamento sul concorso diretto e tempesti
vo dell'Alleanza; 

assicurare l'assolvimento dei compiti che 
ci sono affidati nell'ambito della difesa inte
grata NATO mediante l'armonico inserimen
to del contributo delle nostre forze nel con
testo generale del dispositivo difensivo del
l'Alleanza. 

Pertanto, alle Forze Armate italiane com
pete: 

1) in tempo di pace: 

svolgere ruolo dissuasivo nei confronti 
di possibili aggressori ed assicurare la vigi
lanza delle frontiere terrestri, marittime ed 
aeree e la sorveglianza delle installazioni e 
dei punti sensibili dell'organizzazione mili
tare; 

salvaguardare i molteplici interessi na
zionali sul mare, mediante costante presen
za, protezione delle nostre attività marittime 
e sorveglianza di quelle di altri Paesi; 

provvedere all'assistenza al traffico ae
reo, al soccorso, al trasporto di Stato ed al 
servizio meteorologico nazionale; 

concorrere con le autorità civili alla tu
tela delle istituzioni e delle leggi nazionali. 
fornendo unità, mezzi e materiali per fron
teggiare pubbliche calamità e situazioni cri
tiche locali, effettuare servizi sostitutivi in 
settori di pubblica utilità e sorvegliare infra
strutture civili e zone di particolare interesse; 

2) in ca?o di di conflitto sia generale che 
limitato: 

difesa del territorio nazionale, dei mari 
adiacenti e dello spazio aereo; 

effettuazione di operazioni difensive e 
controffensive intese a neutralizzare le capa
cità dell'avversario; 

protezione del traffico marittimo ed 
aereo; 
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controllo e prevenzione da sabotaggi di 
aree e/o punti sensibili, interessanti il no 
stro potenziale militare, economico, indu
striale ed umano. 

Le esigenze di sicurezza nazionali richie
dono quindi l'approntamento e la disponibi
lità di uno strumento militare credibile, ef
ficiente, adeguatamente equipaggiato, alta
mente addestrato. 

Le nostre Forze Armate, per conto, non so
no state mai messe in grado di conseguire la 
capacità operativa commisurata a queste esi
genze, per il fatto, ampiamente noto, che ne
gli anni passati le istanze della Difesa non 
hanno ottenuto adeguata considerazione e 
il volume delle risorse ad essa destinate e 
stato condizionato da contingenze prioritarie 
nazionali di altra natura. Tali limitazioni 
hanno reso impossibile il conseguimento di 
miglioramenti anche urgenti ed inderoga
bili. 

Tutto questo ha portato ad un progressivo 
decadimento delle Forze Armate che minac
ciava di compromettere irrimediabilmente la 
loro stessa ragione d'essere. Per cercare di 
arrestare o quanto meno rallentare tale pro
cesso sono stati adottati, nel passato, prov
vedimenti parziali, idonei a risolvere in for
ma più o meno completa i problemi che, nel 
momento, apparivano più urgenti. Cionono
stante, è apparso sempre più evidente che le 
strutture di base non risultavano più idonee 
e non erano in grado di sopportare ulteriori 
modifiche senza metterne in pericolo l'intera 
stabilità; si è pervenuti perciò alla decisione 
di procedere ad un rinnovo totale, ad una re-
\isione dello strumento difensivo per ren
derlo più rispondente alla realtà e sostenibi
le finanziariamente. 

Pertanto, si è dato tempestivamente avvio 
al processo di ristrutturazione delle Forze 
Armate van. il quale si intende perseguire la 
costituzione di uno strumento militare dalle 
dimensioni più ridotte ma sensibilmente mi
gliorato dal punto di vista qualitativo. At
tualmente, la ristrutturazione è in fase avan
zata per quanto riguarda il riordinamento 
delle unità e le contrazioni previste. Mentre 
però la Marina ha potuto avviare anche ì 
programmi di ammodernamento e rinnova

mento, non altrettanto hanno potuto fai e 
Esercito e Aeronautica, non essendo ancora 
state approvate le rispettive leggi promozio
nali. 

In tale contesto, è tuttavia da tenere ben 
presente che — a ristrutturazione ultima
la — un'analisi delle possibilità di assolvi
mento dei compiti nelle varie situazioni ri
vela che il nuovo strumento operativo: è 
Idoneo ad assolvere i normali compiti isti
tuzionali operativi del tempo di pace; appa
re valido sia come strumento di dissuasione 
sia per fronteggiare la minaccia esterna nel 
caso di conflitto limitato; non è sufficiente a 
garantire i concorsi alle autorità civili e !a 
sicurezza delle istallazioni militari e dei pun
ti sensibili nel caso di concomitanza delle 
diverse esigenze e prima dell'avvenuta mobi
litazione delle unità previste; non è idoneo 
a garantire la difesa in caso di conflitto ge
nerale Nato, se non per un numero limitato 
di giorni. 

In sostanza, detto strumento costituisce 
il limite più basso al quale è possibile giun
gere a fronte dei compiti da assolvere: so<-
to tale livello non sarebbe giustificata l'esi
stenza s+essa delle Forze armate italiane. Ul
teriori riduzioni qualitative toglierebbero 
ogni validità operativa e non consentirebbero 
l'assolvimento di nessun compito istituzio
nale e operativo. È pertanto categorico ed 
imperativo che lo strumento raggiunga i li
velli qualitativi prefissati, che costituiscono 
la sola accettabile alternativa alla sua ridotta 
dimensione quantitativa. 

In conclusione, è chiaro che la nuova strur-
tura operativa potrà essere realizzata solo se 
saranno rigorosamente rispettati i seguenti 
postulati: a) disponibilità dei bilanci ordi
nari par le spese di esercizio e di investimen
to almeno non inferiore all'aumento del tas
so di inflazione, allo scopo di non subire le 
conseguenze della lievitazione dei costi; b) 
approvazione delle leggi di finanziamento de
cennale straordinario ancora in corso di esa
me, al fine di eliminare i più gravi ritardi nel
l'ammodernamento accumulatisi negli ultimi 
anni e di realizzare un programma plurien
nale di approvvigionamento dei materiali di 
fondamentale importanza; e) rispetto della 
programmazione tecnico-finanziaria delle 
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I orze Armate per il decennio 1976-1985; ba
sata sulle disponibilità sia dei bilanci ordi
nari sia delle leggi straordinarie, poiché ogni 
decurtazione si ripercuoterebbe inevitabil
mente negli anni e creerebbe dissesti e vuoti 
nella progressiva introduzione dei nuovi ma
teriali che non sarebbe più possibile sanare. 

Signor Presidente, onorevoli colleglli, per 
una verifica critica di queste enunciazioni è 
diventata di attualità la redazione di un « li
bro bianco dalla difesa » così come più volte 
? stato enunciato in diverse recenti circo
stanze. Ricordo in proposito gli impegni as
sunti per questa iniziativa dal Ministro del
la difesa Lattanzio a conclusione del dibat
tito sul Bilancio alla Commissione difesa del
la Camera dei deputati, nonché lo stesso im
pegno che è stato oggetto di commenti nelle 
significative riunioni che le Commissioni di
fesa del Senato e della Camera hanno avuto 
recentemente con lo Stato Maggiore dell'Ae
ronautica all'Accademia aeronautica di Poz
zuoli e con lo Stato Maggiore dell'Esercito 
alla Cecchignola; non solo, ma le sollecitazio
ni che più volte sono venute avanti nel corso 
delle discussioni parlamentari sui singoli 
provvedimenti legislativi riguardanti le For
ze Armate. 

Il « libro bianco della difesa » quindi co
stituisce ormai un punto di riferimento ohe 
dovrà definire gli indirizzi della politica mi
litare italiana indicandone gli obiettivi del 
medio e del lunbo periodo; dovrà spiegare al 
paese definitivamente il perchè delle Forze 
Armate, il loro ruolo nella società e la loro 
adesione alla realtà civile e popolare del pae
se. Accanto ale indicazioni sulla sicurezza 
dell'Italia, dovrà fornire elementi più certi 
sulla consistenza e sullo stato dell'apparato 
militare. 

Il libro bianco, che dovrà evidentemente 
esser oggetto di ampio esame in sede parla
mentare, sarà anche elemento di verifica su 
quello che è stato e che è un punto polemico 
nei rapporti tra Forze Armate e società civì'e 
nel perseguimento di quell'obiettivo da tut
ti ormai accettato e che è rappresentato dal 
superamento dell'immagine dei cosiddetti 
corpi separati che si è andata formando da 
tempo nel nostro Paese. 
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Emerge da ciò l'esigenza di puntualizzare 
ancora in questa circostanza il molo del Par 
lamento nei confronti della politica militare 
italiana, ruolo che pur nel rispetto delle 
competenze che sono proprie dell'esecutivo 
devono vedere esaltata sempre di più la par
tecipazione delle Commissioni parlamentari 
della difesa, in modo particolare, nell'elabo
razione e nell'attuazione dei provvedimenti 
legislativi. Il Parlamento quindi acquista con 
questa immagine operativa che deve essere 
perseguita, un più corretto e puntuale mo
mento partecipativo che si colloca indubbia
mente nell'altrettanto corretta attuazione del 
dettato costituzionale. 

Io devo dare atto in proposito alla dispo
nibilità che su questi temi è venuta avanti in 
concreto da parte dei rappresentanti del Go
verno e degli Stati Maggiori proprio in oc
casione di appuntamenti recenti che sono 
ancora all'evidenza di tutti i colìeghi com
missari. Mi riferisco infatti all'accennato 
confronto fra Commissioni e Stati Maggio
ri che, come a Pozzuoli e alla Cecchignola, 
hanno consentito un franco scambio di vi
sioni che, al di là dell'inevitabile aspetto cri
tico che questo ha avuto, è indubbiamente 
servito quanto meno ad impostare un dialo
go che è nell'auspicio di tutti debba conti
nuare. 

Così come ritengo valga la pena di richia
mare anche i contenuti della recente legge 
sulle servitù militari per rafforzarci nel con
vincimento di avere iniziato un nuovo ca
pitolo nei rapporti tra società civile ed ap
parato militare. Non è certo sfuggito ad al
cuno il profondo significato che alcuni con
tenuti di questa legge hanno fatto emergere 
e che testimoniano della veridicità di quanto 
sto affermando. Il fatto che questa legge sia 
stata votata da tutti i gruppi politici, dopo un 
profondo lavoro lavoro di ricognizione, per
fezionamento e completamento, mi potrebbe 
esimere da qualsiasi riferimento specifico, 
ma credo sia il caso di sottolineare almeno 
due aspetti politici principali dtlla stessa-

il primo che si riferisce, come i colleghi ri
corderanno, all'instaurazione di un rapporto 
permanente fra lo sviluppo della società ci
vile e le esigenze della difesa nazionale e del
l'addestramento dei reparti attraverso il no-



Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1977 

to Comitato misto paritetico a livello regio
nale; il secondo, quello del superamento del
la concentrazione dell'attenzione militare e 
politica solo in alcune zone del nostro Paese 
ritenute particolarmente nevralgiche ai fini 
difensivi per spostare l'attenzione stessa, con 
la convergante accettazione che c'è stata da 
parte di tutti i gruppi politici della propo
sta del Governo, sulla nota tabella C della 
legge relativa alla salvaguardia militare delle 
coste, che significa in definitiva anche una 
visione diversa nella politica militare globa
le del nostro Paese. 

Ho voluto ricordare tutto ciò, signor Pre
sidente e onorevoli colleghi, prima di adden
s a r m i brevemente negli aspetti più tecnici
stici e contabili del bilancio, perchè mi è 
parso che sarebbe stata priva di significato 
l'analisi che ci si accinge a fare sulla previ
sione di spesa per l'esercizio 1977 slegata da 
almeno uno sforzo di orientamento e di visio
ne generale che deve presiedere l'esame stes
so. Ci sarebbe molto altro da aggiungere, ma 
credo sia sufficiente da parte del relatore 
enunciare le linee fondamentali, perchè è 
certo che nel corso della discussione genera
le i molteplici aspetti del complesso proble
ma della difesa saranno oggetto di analisi da 
parte dei componenti la Commissione. Ci 
sarebbe infatti da intrattenersi sulla legge 
dei principi in tema di disciplina militare 
nonché, dopo la legge navale, sulle leggi pro
mozionali per l'esercito e per l'aeronautica. 
Ci sarebbe da affrontare il grande tema del
l'elemento umano nelle Forze Armate con 
tutti i suoi aspetti sociali e cioè, oltre allo 
stato giuridico ed al trattamento economico, 
la questione sanitaria, il problema della casa 
ed altri Ci sarebbe da discutere su quello 
che la Commissione difesa ha acquisito come 
importante elemento conoscitivo dalla rela
zione del capo di Stato maggiore dell'Aero
nautica e dall'altrettanto rilevante comunica
zione del capo di Stato maggiore dellEserci-
to. Ritengo che ci si addentrerà meglio nel 
corso della discussione sulla questione rela
tiva al ruolo a all'autonomia dei singoli Sta
ti maggiori delle tre Forze Armate e sulla 
opportunità di una sempre maggiore interdi
pendenza degli stessi nelle fasi operative del
le nostre strutture militari. Al momento, ri-
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servandomi eventualmente ulteriori conside
razioni in sede di replica, credo sia opportu
no limitarmi alla sola citazione di questi 
problemi. 

Aggiungo una personale raccomandazione 
al Governo. La nostra Commissione, come è 
noto, ha in animo un'indagine conoscitiva sul
la situazione sanitaria militare. La delicatez
za del problema, già posto nel recente passa
to, fa sì che prima di provvedere alle misure 
che si renderanno necessarie la situazione 
stessa sia puntualmente ed interamente ac
quisita dalla Commissione. La raccomanda
zione, pertanto, è che non si adottino inizia
tive amministrative o di altro genere se non 
nel momento nel quale la Commissione sarà 
in grado di avere tutti gli elementi. 

Lo stato di previsione della spesa del Mini-
stera della difesa per l'anno finanziario 1977 
reca la somma di 3.530 miliardi di lire, che 
costituiscono il 7,5 per cento delle spese com
plessive ed il 9,9 per cento delle entrate pre
viste dello Stato. 

Fra gli orietamenti manifestati per avvia
re il risanamento della pubblica finanza la 
Commissione bilancio della Camera dei de
putati nel suo recente esame del provvedi
mento ha sollecitato per le singole voci del
la spesa ulteriori possibilità di tagli ed eco
nomie. 

Su proposta dei ministri finanziari in Com
missione e su proposta dal Governo in Aula 
si è giunti alla decisione di operare una de
curtazione complessiva di 83 miliardi dei 
quali 30 di competenza della difesa (vedasi 
nuova tabella modificativa) che ha così su
bito il taglio proporzionalmente più consi
stente di tutti gli altri settori. 

Ho sottomano le modificazioni apportate 
dalla Camera dei deputati alla tabella n. 12. 
Le sintetizzo per brevità. 

I tagli sono dell'ordine di 30 miliardi 9 mi
lioni e 500 mila. Sulle spese correnti di 411 
miliardi rappresentano quindi il 7,3 per cen
to di questo gruppo di capitoli di spesa che 
attengono a: spese per viaggi, spese di rap
presentanza, spese di propaganda per arruo
lamento, spese d'ufficio per enti, eccetera, 
spese generali degli enti, indennità di rim
borso, spese per missioni, eccetera. Faccio 
venia di altre citazioni perchè questa tabella 
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modificativa è evidentemente a disposizione 
di tutti coloro che gradiranno vederla. 

Per notizia va detto comunque che tutti 
i settori della spesa pubblica hanno avuto di
minuzioni fatta eccezione per il capitolo di 
spesa del Ministero degli esteri riguardante 
lavoratori emigranti. 

In questo bilancio compare per la prima 
volta la v< Relazione sullo stato di attuazione 
della legge 22 marzo 1975, n. 57 », meglio 
nota come « legge navale », con la quale l'an
no scorso venne predisposto il finanziamento 
(per un totale di mille miliardi in dieci anni) 
di un piano di costruzione e di ammoderna
mento di mezzi navali della marina militare. 

Rispetto all'esercizio finanziario preceden
te, il bilancio di previsione del Ministero del
la difesa del 1977 reca un aumento in termini 
monetari di quasi 604 miliardi di lire, di cui 
circa 500 per la difesa nazionale e li resto, 
pressoché interamente, per la sicurezza pub
blica. 

Viene ancora una volta confermata la ten
denza costante del bilancio della difesa a di
minuire sul complesso del bilancio statale • 
basta notare che nel 1968 le spese del Mini
stero ideila difesa rappresentavano il 13,14 
per cento delle spese ed il 14,85 per cento 
delle entrate. 

Correlativamente, anche la quota del red
dito nazionale lordo destinata alla difesa na
zionale è progressivamente diminuita, scan
dendo del 3 per canto del 1968 al 2,5 per cen
to del 1976, con una diminuzione netta dello 
0,5 per cento in nove anni. Ciò significa che 
In quanto a spesa per la difesa in percentua-
}e l'Italia occupa il tredicesimo posto fra le 
quattordici nazioni della NATO, essendo se
guita soltanto dal Lussemburgo, e il venti
duesimo posto fra le ventisette nazioni euro
pee e nodamericane (USA, Canala), essenlo 
seguito soltanto da Romania, Svizzera, Fin
landia, Austria e Lussemburgo. 

Si può quindi trarre la considerazione che 
il bilancio della difesa tende così costante
mente ad aumentare in termini monetari, ma 
in misura notevolmente inferiore rispetto 
al generale aumento delle spese e delle en
trate dello Stato. Ma la Irritazione delle spe
se in termini monetari, in una situazione al
tamente inflazionistica come l'attuale, non 

offre alcun elemento utile per la valutazione 
della tendenza reale della spesa. 

Il bilancio della difesa del 1970 ammonta
va a 1.510,7 miliardi di lire: poiché esso com
prendeva anche i fondi per le pensioni paga
bili a mezzo di ruoli di spesa fissa che dal 
1975, com'è noto, sono stati iscritti nel bi
lancio del Tesoro, per poter disporre di un 
idoneo dato di comparazione con il 1970 oc
corre aggiungere al bilancio 1977 la quota 
di 556 8 miliardi corrispondente al debito vi
talizio dello Stato per il personale della di 
fesa. Si ottiene così un totale di 4.117,4 mi
liardi di lire, che, rapportato al bilancio 1970, 
rivela un incremento in termini monetari di 
2.606,7 miliardi. Tenuto conto però che l'in
dice generale dei prezzi al consumo del 197? 
salirà con tutta probabilità a 242,2 (base 
1970=100), l'aumento in termini reali, in ot
to anni, risulta essere di circa 189 miliardi 
di lire. Neppure questa cifra, però, consente 
di affermare che l'effettiva tendenza delie 
spese della difesa sia verso un incremento 
reale, e ciò in dipendenza di tre fattori. 

a) Il primo, costituito dalla maggior in
cidenza percentuale che hanno in questo bi
lancio, rispetto a quello del 1970, le voci re
lative alla spese non discrezionali della dife
sa, cioè a quelle relative all'incidenza di leg
gi preesistenti o all'applicazione di interve
nuti provvedimenti legislativi nonché alla 
considerazione di oneri inderogabili. 

Se si prendono in esame le sole spese dl-
sorezionali della difesa (cioè di quelle rela
tive ai programmi di forza, alle spese di 
esercizio e a quelle per l'ammodernamento 
e il rinnovamento) nel periodo 1970-1977 si 
nota in realtà una diminuzione delle asse
gnazioni in termini reali, passate dai 793 mi
liardi del 1970 e dai 953 del 1973 ai 716 del 
bilancio 1977, con una diminuzione netta di 
77 miliardi rispetto al 1970 e di 237 rispetto 
al 1973. 

b) Il secondo fattore è rappresentato dil 
maggior tasso di incremento dei costi degli 
armamenti e del materiale militare rispetto 
al tasso medio di inflazione, che viene utiliz
zato nel calcolo degli indici generali dei prez
zi al consumo. Tale differenza dipende sia 
dalle condizioni oligopolistiche e dai vinco-
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li internazionali che limitano il mercato dei 
prodotti della difesa, sia dalla relativamente 
rapida saturazione della domanda che rende 
difficile ammortizzare i sempre più elevali 
costi di ricerca scientifica e tecnologica. 

e) Il terzo fattore, infine, è costituito dal
la sempre più rapida obsolescenza tecnologi
ca e strategica dei sistemi d'arma. 

Il bilancio preventivo del 1977 reca dunque 
un maggior onere di 603,87 miliardi di lire 
rispetto a quello precedente. Di questa cifra. 
12,7 miliardi sono per il conto capitale e so
no destinati al finanziamento del programma 
per l'assistenza al volo. 

I rimanenti 591,1 miliardi di lire rappre
sentano l'aumento delle spese correnti, dei 
quali 499,9 (-f-20,3 per cento rispetto al bi
lancio 1976) destinati alla funzione della di
fesa nazionale e 91,2 destinati alla funzione 
della sicurezza pubblica, cioè all'Arma dei 
carabinieri. 

I fattori legislativi sono costituiti per la 
massima parte dall'incidenza di due provve
dimenti, e cioè la già citata « legge navale », 
che prevede lo stanziamento, nel bilancio 
1977, di 80 miliardi di lire per la realizzazio
ne del programma previsto (cioè 30 miliardi 
in più rispetto alla cifra contenuta al corri
spondente capitolo 4032 del precedente bi
lancio 1976) e la legge 31 maggio 1975, nu
mero 191, contenente nuove norme per il ser
vizio di leva, che comporta, nella compensa
zione tra risparmi e costi aggiuntivi, un mag
gior onere di 17,8 miliardi. 

I 355,1 miliardi di spesa aggiuntiva dipen
denti da oneri inderogabili, sono interamente 
dovuti all'applicazione di una serie di prov
vedimenti legislativi con i quali si è sensi
bilmente migliorato il trattamento econo
mico del personale militare, civile e operaio 
della Difesa e dell'Arma dei carabinieri. I 188 
miliardi residui rappresentano, nella com
pensazione tra economie (realizzate soprat
tutto attraverso la diminuzione del persona-
te) e cos+i aggiuntivi, l'adeguamento delle do
tazioni di bilancio alle esigenze della ge
stione. 

Si deve notare inoltre che i 180,5 miliardi 
di lire di spesa aggiuntiva per gli allestimen
ti militari sono pressoché interamente assor

biti dagli oneri per la legge navale (30 mi
liardi) e da quelli riguardanti il finanziamen
to dei programmi relativi agli aerei G. 222 
e MRCA, inscritti nei capitoli 1871-1874 e 
4051 del bilancio. 

La quota del bilancio 1977 assorbita dalle 
spese per il personale rappresenta il 55,72 
per cento degli stanziamenti della difesa, con 
una leggera diminuzione rispetto al bilancio 
precedente. 

Per poter valutare appieno l'entità del ri
sultato conseguito occorre tener conto che 
nel bilancio di quest'anno sono previsti ben 
355,1 miliardi di lire per oneri inderogabili 
destinati al personale, in dipendenza dell'ap
plicazione di una serie di provvedimenti le
gislativi quali la legge 31 luglio 1975, n 364, 
comportante un maggior onere di 163,7 mi
liardi dà lire e la legge 5 maggio 1976, n. 187, 
recante un maggior onere di 84 miliardi di 
lire per il riordinamento delle indennità di 
specializzazione. Questi due provvedimenti 
legislativi assumono una grande rilevanza 
politica, il primo perchè rappresenta un con
creto e congruo intervento dello Stato per 
l'adeguamento delle retribuzioni del perso
nale (militare e civile della difesa alle attuali 
esigenze: il secondo, perchè esalta e rivaluta 
la qualificazione professionale e tecnica di 
gran parte del personale militare altamente 
specializzato, e si pone, come già a suo tem
po l'estensione della qualifica e del trattamen
to economico dirigenziale, ai gradi superiori 
delle Foize Armate con una tappa sulla via 
di un'auspicabile futura separazione delle 
competenze funzionali dal grado gerarchico 
rivestito. Ai maggiori oneri conseguenti da 
questi necessari e giusti provvedimenti le
gislativi si è riusciti a far fronte senza che 
fosse incrementata l'incidenza delle spese 
del personale sul bilancio della difesa, con
fermando anzi la tendenza verso la sua di
minuzione. 

Ciò è stato possibile grazie al drastico ri-
dimensiomamento del personale e alla ridu
zione della ferma di leva a 12 mesi per l'Eser
cito e l'Aeronautica e a 18 mesi per la Mari
na. Questa riduzione tuttavia non è stata che 
in parte prevista e attuata dall'Amministra
zione della difesa; per la parte maggiore es
sa dipende anche da una insoddisfacente 
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riuscita dei programmi di arruo1 amento di 
personale di carriera e di volontari a ferma 
prolungata dell'Esercito e dai perduranti ef
fettivi negativi del ritardo con cui si è co
minciato a provvedere al fenomeno della non 
sempre razionale distribuzione del persona
le tra i vari gradi e le varie categorie. Anche 
se attualmente la situazione sta sensibilmen
te migliorando, perdurano ancora sperequa
zioni fra l'effettiva distribuzione del perso
nale nei vari compiti e quella stabilita dagli 
organici. 

La diminuita incidenza delle spese per il 
personale lascia libera per le spese relative 
al funzionamento e al potenziamento della 
difesa una quota leggermente superiore a 
quella dell'anno precedente pari al 44,27. 

A questo aspetto positivo non corrisponde 
un effettivo e sostanziale incremento delle 
spese per l'ammodernamento e il rinnova
mento delle armi e dei mezzi. 

L'esame del bilancio richiede anzitutto di 
precisare meglio il rapporto esistente tra le 
spese militari e queFe generali dello Stato. 
Sotto il profilo economico, la maggior parte 
delle spese del Ministero della difesa viene 
classificata tra quelle corrente, non essendo 
destinata direttamente alla produzione di 
reddito futuro. Le spese in conto capitale, 
infatti, ammontano ad appena 41,5 miliardi 
di lire, 39 dei quali assegnati, secondo la 
classificazione funzionale delle spese generali 
dello Stato, all'azione nel campo dell'edilizia 
abitativa e in quello dei trasporti e comuni
cazioni. Una parte consistente delle spese 
correnti previste dal bilancio è poi destinala 
al mantenimento ed al potenziamento del
l'Arma dei carabinieri la quale, pur costi
tuendo parte integrante dell'esercito, dipen
de, per la maggior parte dei suoi compiti 
dall'Amministrazione dell'interno. I 581 mi
liardi destinati ai carabinieri rientrano per
tanto, secondo la classificazione funzionale 
delle spese dello Stato, tra le spese per la 
sicurezza pubblica. 

Soltanto 2.940 miliardi del bilancio di pre
visione del Ministero dalla difesa sono per
tanto destinati al funzionamento e al poten
ziamento della difesa nazionale, che sostitui
sce, secondo sempre la classificazione fun
zionale, la Sezione II delle spese dello Stato: 

è quest'ultima parte, evidentemente, che ri
veste il maggior interesse dal lato politico. 
Essa rappresenta il 6,4 per cento delle spese 
delio Stato ,c poco meno di un quarantesimo 
del reddito nazionale lordo che l'Italia pro
durrà l'anno venturo. Inoltre, essa si riferi
sce ad una delle istituzioni dello Stato, quella 
delle Forze Armate, che in questi ultimi tem
pi è stata maggiormente al centro del dibat
tito politico e dell'interesse dell'opinione 
pubblica e che sta attualmente attraversando 
una delicata fase di riconversione e di ri
strutturazione secondo le nuove esigenze de
terminate dalla crisi economica e dalla con
giuntura politivco-economica internazionale. 

Il processo di ristrutturazione delle no
stre Farze Armate tende a ridurre le dimen
sioni quantitative in uomini unità operative 
e mezzi di combattimento, per realizzare at
traverso questa strada le economie ceh la si
tuazione generale del paese e della pubblica 
amministrazione richiedono anche da parte 
della difesa. Poiché anche par il passato le 
nostre Forze Armate erano al disotto dei li
velli minimi di forza richiesti dai compiti di 
difesa che sono ad esse assegnati, e poiché in 
questi ultimi anni le esigenze difensive non 
sono certo diminuite, è chiaro che un'ulterio
re diminuzione del livello quantitativo ta 
avrebbe messe in condizionedi non poter effi
cacemente assicurare la difesa nazionale. Cor
rispettivo indispenasbile di un ridimensio
namento quantitativo del nostro strumento 
militare è quindi un suo inevitabile miglio
ramento qualitativo. 

Le dotazioni previste dal bilancio non ri
spondono però a questa esigenza se non per 
quanto riguarda lo stanziamento di 80 mi
liardi per l'ammodernamento della Marina 
militare, previsto dalla coseddetta « legge na
vale ». Come prescritto dall'articolo 1, terzo 
comma, della legge 22 marzo 1975, n. 57, il 
15 luglio 1976 la Marina ha presentato la 
propria relazione sullo stato di attuazione 
dei programmi di costruzione previsti dalla 
legge, che è riprodotta come allegato n. 9 al
la tabella n. 12 del bilancio di previsione del
lo Stato. 

Il comitato previsto dall'articolo 2 della 
'< legeg navale » ah provveduto finora a sti
pulare sedici progetti di contratto, per un 
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importo complessivo di 232,7 miliardi di lire 
(di cui 184,5 con industrie cantieristiche, 1 9 
con industrie meccaniche, 23,8 con industrie 
elettroniche nazionali e 12,6 con industrie 
estere statunitensi, canadesi e francesi), di 
cui 65,3 inerenti le disponibilità di 30 e 50 
miliardi previsti rispettivamente per gli anni 
(975 e 1976. Il comitato ha ripreso la sua pie
na attività dopo la soluzione della crisi di 
Governo allo scopo di procedere con la ne
cessaria sollecitudine alla stipula dei con
tratti in corso di definizione, onde ridurre al 
minimo l'incidenza del continuo aumento dei 
costi. Anche se l'applicazione della « legge 
navale » non potrà essere da sola sufficiente 
a garantire la piena operatività della Marina 
militare in relazione ai molteplici compiti 
che le incombono, e pur tenendo conto che 
essa ripara ad un lungo periodo di severissi
mi « tagli » nel bilancio di questa Forza ar
mata, gli stanziamenti in essa previsti consen
tono, se non altro, di preservarne una sia 
pur minima efficienza operativa che altrimen
ti in pochissimi anni, per effetto delle indi
spensabili radiazioni di unità anziane e obso
lete, rischiava di ridursi pressoché a zero. 
Anche la Marina, però, al pari delle altre For
re Armate ha visto decurtate della medesima 
percentuale, in sede di assegnazione di bi
lancio, le somme richieste. Il totale delle de
curtazioni subite dalle spese discrezionali 
delle tre Forze Armate ammonta quest'anno 
a ben 351 miliardi di lire, mentre le somme 
concesse per il totale delle spese discreziona
li ascende a soli 1.656,8 miliardi, pari al 45 
per cento dal bilancio della difesa (mentre 
quelle del 1976 ammontavano al 51,5 per 
cento di tale bilancio). 

Particolarmente rilevante è il taglio ope
rato sulle richieste per l'ammodernamento e 
il rinnovamento dell'aeronautica, pari a cir
ca la metà della somma. Si deve notare che 
le ristrettezze di bilancio incidono negativa
mente anche sulle esigenze addestrative delie 
forze Armate La situazione dell'esercito e 
dell'aeronautica è particolarmente grave, per
chè entrambe queste Forze Armate avevano 
presentato richieste di stanziamenti minimi 
per garantire la conservazione del preceden
te livello operativo, già inferiore a quello 
che sarebbe stato necessario per l'esplica

zione dei propri compiti. La situazione d1' 
queste due Forze Armate potrà migliorale 
soltanto dopo l'approvazione da parte del 
Parlamento dei relativi progetti di finanzia
mento (comportanti rispettivamente la spesa 
di 1.100 e 1265 miliardi di lire da ripartire 
nell'arco dei prossimi dieci anni), recente
mente approvati dal Consiglio dei ministri. 

È anche auspicabile che l'approvazione 
possa intervenire il più sollecitamente pos
sibile. anche perchè entrambi i progetti so
no stati elaborati ormai più di un anno fa e 
anche su di essi, per conseguenza, si è già fat
ta sentire l'incidenza dell'inflazione. L'esame 
della parte più propriamente militare del 
bilancio della difesa non può concluderei 
senza un breve accenno al problema delle 
conseguenze negative sull'operatività delle 
noestre Forze Armate determinate dal loro 
impiego in soccorso delle popolazioni friu
lane, tanto duramente provate in questi mesi 
terribili Va ancora una volta sottolineato ì, 
ruolo delle Forze Armate nelle zone terremo
tate del Friuli, con viva ammirazione per la 
abnegazione dei nostri soldati, di carriera e 
di leva, m servizio e in congedo, accorsi vo
lontari e con apprezzamento per la compe
tenza e la rapidità degli interventi di soc
corso e di organizzazione dell'assistenza logi
stica da parte delle Forze Armate. 

Le operazioni di soccorso alle popolazioni 
colpite hanno per altro distolto migliaia di 
uomini e di tonnellate di materiale logistico 
dalla loro naturale destinazione, indebolen
do grandemente il grado di operatività del 
le unità stanziate a presidio del confine 
orientale. È perciò necessario provvedere il 
più rapidamente possibile a reintegrare le 
dotazioni e le scorte di materiale fornito 
e procedere ai necessari trasferimenti di 
beni all'interno delle amministrazioni inte
ressate; mentre è auspicabile che le imma
ni dimensioni della tragedia friulana abbia 
no finalmente convinto che è ormai tempo 
di provvedere a precostituire, prima del ve
rificarsi di improvvise situazioni di emer
genza, gii idonei strumenti finanziari, legi
slativi e organizzativi per un efficace e ra
zionale servizio di soccorso, protezione e as
sistenza alle popolazioni e di ricostruire del
le aree sociali ed economiche colpite da di-
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sastri, sollevando le Forze Armate da com
piti per i quali esse non sono specificata
mente destinate né equipaggiate. 

Le spese militari del nostro paese copro
no circa il 2,5 per cento del prodotto nazio
nale lordo previsto per il 1976, con una di
minuzione di circa lo 0,5 per cento, rispetto 
al bilancio del 1970. 

Ma le spese per la difesa nazionale non 
i appresentano una pura passività, un onere 
meramente negativo per ciò che attiene agli 
effetti economici. Da un lato esse determi
nano fenomeni di circolazione monetaria in 
un'area sociale composta da due a tre mi
lioni di cittadini e in un'area economica 
composta da alcune migliaia di aziende pub
bliche e private. Dall'altro esse esercitano 
un'influenza indiretta sulle industrie nazio
nali cofl egate più o meno direttamente con 
i problemi della difesa. È estremamente dif
ficile poter valutare esattamente nei suoi ter
mini reali e nei suoi complessi risultati l'ef 
fetto esei aitato dalle spese per la difesa na
zionale sul nostro sistema economico. E or
mai però comunemente ammesso che la for
mulazione puramente «contabile » e non eco-
nomico-programmatica del bilancio dello 
Stato e perciò della gestione finanziaria pub
blica, rappresenta uno degli ostacoli mag
giori per la piena realizzazione di un'econo
mia di piano razionalmente orientata. 

Dopo gli studi della Commissione inter
ministeriale interforze, costituita nel 1968 
per valutare la possibilità e l'utilità dell'ap
plicazione alle esigenze di gestione e bilan
cio della difesa di un moderno sistema di 
pianificazione e programmazione, sarà op
portuno approfondire le motivazioni per le 
quali non si è ancora giunti all'auspicata at
tuazione tra le due esigenze che erano alla 
base della costituzione della Commissione 
stessa. 

La colleganza infine fra impegni di spesa 
e lo sviluppo della occupazione dell'indu
stria e dell'esportazione è indubbia e va at
tentamente considerata. Altrettanto rilevan 
te è la funzione delle aziende interessate al
la produzione di armi e sistemi di difesa 
ohe sono circa 150, con circa 300.000 dipen
denti e 4.500 miliardi di fatturato annuo. 

Importante è la funzione delle imprese 
nel riequilibrio della bilancia internaziona-
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le dei pagamenti: oltre il 30 per cento del 
fatturato di tali imprese appare strettamen
te legato ad un flusso di commesse nazio
nali adeguato alla potenzialità dell'industria 
italiana. Del restante 70 per cento del fat
turato tuttavia soltanto il 6,8 per cento è 
destinato alle Forze Armate nazionali, men
tre il restante 63 per canto è destinato al 
mercato nazionale non militare. Le nuove 
leggi promozionali potranno considerevol
mente aumentare la percentuale del fattura-
1 o con le Forze Armate nazionali. 

Particolarmente importanti sono stati gli 
effetti promozionali della « legge navale » 
sull'industria cantieristica, meccanica ed 
elettronica. 

Signor Presidente, concludendo questa 
mia esposizione che ho cercato forse senza 
risultati apprezzabili di rendere organica, 
non posso che affidarmi alla sensibilità dei 
colleghi per il completamento dell'esame che 
ì- ancora opportuno. 

Mi rendo conto infatti che la necessaria 
ricerca della sintesi cui ho dovuto ricorre
re specie sui temi specifici delle leggi pro
mozionali degli aspetti umani e sociali dei 
militari e delle loro famiglie rende l'espo
sizione alquanto approssimativa e lacunosa. 

Ho cercato peraltro in questo mio acco
stamento alla problematica tanto rilevante 
qual è quella che ci occupa di cogliere lo 
spirito e i significati di un bilancio che al 
eli là deTefficientismo che necessariamente 
persegue coinvolge pregnanti aspetti e vo
lontà politiche e sottolinea che la questione 
militare sempre più si lega al dettato e allo 
spirito dell'articolo 52 della Costituzione 
specie laddove esso impone che l'ordinamen
to delle Forze Armate deve informarsi alio 
spirito democratico della nazione. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il se
natore Giust, a nome della Commissione, 
per l'impegno e l'ampiezza della sua espo
sizione. 

Nessun altro chiedendo di parlare, rinvio 
il seguito dell'esame della tabella 12 ad altra 
seduta. 

La seduta termina alle ore 11,10. 
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SEDUTA DI MARTEDÌ' 23 NOVEMBRE 1976 

Presidenza del Presidente SCHIETROMA 

La seduta ha inizio alle ore 17,05. 

D E L L A P O R T A , segretario, legge 
il processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1977 (280), approvato dalla 
Camera dei deputati 

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero della difesa (Tabella n. 12) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1977, approvato dalla Ca
mera dei deputati — Stato di previsione del
la spesa del Ministero della difesa ». 

Ricordo agli onorevoli colleghi che l'esa
me della tabella siartioolerà, oltre che nella 
seduta odierna, nelle sedute già convocate per 
domani e dopodomani. 

P A S T I . Onorevole Presidente, onorevo
le Ministro, onorevoli colleglli, la relazione 
sul bilancio difesa è ampia ed esauriente ed 
io desidero ringraziare l'onrevole relatore per 
l'esame approfondito sui temi generali e spe
cifici e esprimere il mio apprezzamento per 
l'accurato lavoro compiuto. La relazione tut
tavia si svolge necessariamente in un quadro 
di informazioni ufficiali nazionali e NATO 
che sono falsificate da una persistente pro
paganda di guerra fredda che costituisce an
cora il tema fondamentale dell'Alleanza, co
me chiarirò in seguito. 

Non me ne voglia quindi l'onorevole rela
tore per le mie osservazioni che sono rivolte 
soltanto a quei chiarimenti che mi sembra
no necessari per impostare correttamente il 
problema difensivo italiano. E, in particola
re, non me ne voglia l'onorevole Ministro al 
quale desidero dare atto del notevole e co
struttivo lavoro svolto recentemente dal Mi

nistero difesa, dopo troppi anni di letargo, 
nell'ambito dell'attuale Governo che ha as
sunto coraggiosamente l'onere della gestione 
fallimentare del nostro Paese. Il Governo 
sembra intenzionato a muoversi in una vi
sione certamente nuova e per molti aspetti 
incoraggiante quale è stata imposta all'Italia 
dalle elezioni del 20 giugno. È necessario tut
tavia che questo primo passo, positivo ma an
cora timido, conduca al più presto a nuove 
formule più efficaci che consentano un ap
porto più diretto e responsabile di tutte le 
forze vive del paese per superare la grave cri
si attuale. 

È nel quadro di questi variati rapporti fra 
Parlamento e Governo che vorrei iniziare le 
mie note partendo da una osservazione del
l'onorevole relatore che condivido pienamen
te, dall'esigenza cioè di un ruolo più attivo 
del Parlamento che, cito testualmente, « pur 
nel rispetto delle competenze che sono pro
prie dell'Esecutivo, deve vedere sempre più 
esaltata la partecipazione delle Commissio
ni parlamentari della difesa in particolare 
nella elaborazione e nella attuazione della po
litica militare italiana ». Questa mi sembra 
che debba essere veramente la base sulla qua
le si dovranno costruire le nostre forze ar
mate qualitativamente e quantitativamente 
idonee alla realizzazione della politica mili
tare elaborata dal Parlamento e sotto il con
trollo del Parlamento. Ho adoperato il futu
ro perchè questa base oggi manca totalmente 
e tutti i ragionamenti che noi potremo fare, 
relativi alle Forze Armate non hanno nessun 
valore in quanto manca un preciso termine 
di riferimento. Potremo discutere per mesi 
l'attuale bilancio senza riuscire a produrre 
nessuna proposta veramente costruttiva. Fra 
l'altro, il bilancio, come tutti i precedenti, 
è compilato in modo che nessuno possa ca
pire qual'è in realtà la politica della difesa 
in Italia. L'unico parametro più o mano pre
ciso, è lo stanziamento globale entro il quale 
gli Stati Maggiori possono effettuare le loro 
scelte senza nessun controllo esterno. 

Mi sembra quindi che sarebbe stato indi
spensabile partire dalla elaborazione da par
te del Parlamento di una chiara, precisa e 
specifica politica della difesa, dalla quale poi 
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derivare un bilancio della difesa altrettanto 
chiaro, specifico e preciso in modo da con
sentirne un reale controllo. Mi rendo natural
mente conto che questa impostazione, costi
tuzionale oltre che razionale, richiederebbe 
un tempo incompatibile con l'esigenza di ap-
provaizone del bilancio. Mentre è necessario 
iniziare subito questo lavoro, ritengo che 
sia indispensabile una immediata approva
zione del disegno di legge n. 116 per l'istitu
zione di una Commissione d'inchiesta e di 
studio sulle commesse militari che dovrà 
avere il compito di controllare l'impiego spe
cifico dei finaziamentì genericamente asse
gnati alla difesa. Soltanto in questo modo 
potremo cercare di evitare, almeno in parte, 
che l'approvazione del bilancio si trasformi 
in una cambiale in bianco rilasciata ai capi 
militari. 

Circa le nostre Forze Armate vorrei par
tire da una considerazione generale che mi 
sembra di particolare importanza in questo 
momento di grave crisi del Paese. Le Forze 
Armate costituiscono soltanto un segmento, 
un elemento della Difesa. Esse contribuisco
no alla difesa soltanto in funzione della soli
dità economica e industriale del Paese stes
so. Con l'assorbimento di energie sproporzio
nate i nrelazione alle esigenze economiche, in
dustriali e di occupazione, esse non contri
buiscono al potenziamento della difesa, ma 
ad un suo grave indebolimento. Nell'attuale 
momento di affannosa e dolorosa ricerca di 
migliaia di miliardi per cercare di sopravvi
vere, le spensierate continue richieste di au
menti di fondi ordinari e straordinari per le 
Forze Armate costituiscono una provocazio
ne per i contribuenti oltre che una offesa al 
buon senso e alla ragione. Nazioni di grande 
tradizione militare come la Francia e l'Inghil
terra, sotto la pressione della crisi, riduco
no il loro appaarto militare. È proprio di 
questi giorni la notizia che un comitato di 
esperti americani molto vicini al Presidente 
eletto Carter, sta studiando la possibilità di 
ridurre il bilancio difesa degli Stati Uniti 
del 10 per cento e giudica favorevolmente, 
onorevole Ministro (è una notizia di caratte
re giornalistico), una passata analoga propo
sta dell'Unione Sovietica. 

I compiti delle nostre Forze Armate, secon
do quanto precisato dal Governo all'articolo 
uno del disegno di legge sui princìpi della 
disciplina militare dovrebbero essere: difesa 
della Patria; concorso nella tutela delle li
bere istituzioni; concorso in caso di pubbli
ca calamità e di emergenza. 

Anche accettando come validi questi com
piti, che dovranno naturalmente essere di
scussi ed approvati dal Parlamento, mi sem
bra che sia indispensabile approfondirne lo 
esame in modo che lo strumento difensivo 
sia meglio preparato per far fronte alle mi
nacce più serie e più probabili. Una tratta
zione completa di questi compiti richiede
rebbe troppo tempo, concentrerò quindi le 
mie osservazioni sulla « difesa della Patria » 
intesa nel senso di difesa contro una aggres
sione esterna. Ciò non per minimizzare l'im
portanza della difesa delle istituzioni, ma, 
ben al contrario, per dimostrare che la « ri
strutturazione » assorbe troppe energie in
giustificate. 

La difesa contro aggressioni esterne è ne
cessariamente funzione della situazione poli
tica internazionale la quale oggi presenta 
aspetti apparentemente contraddittori che 
invece sono in realtà strettamente collegati. 
La pratica parità nucleare strategica fra Sta
t i Uniti e Unione Sovietica è così stabile e 
così disastrosamente efficace che uno scon
tro frontale fra le due potenze è assoluta
mente impossibile in quanto costituirebbe un 
reciproco suicidio. L'Europa è una regione 
così importante per entrambe le potenze da 
rendere impossibile una variazione degli at
tuali schieramenti attuata con la forza. Con
seguentemente la stabilità e la pace in Euro
pa ha lo stesso grado di concreta certezza 
della stabilità e della pace fra i due grandi. 
Poiché uno scontro frontale fra i due gran
di è impossibile, il ruolo di difendere di 
ciascuna potenza rispetto ai propri olienti ha 
perduto parte della sua credibilità. È per 
questa ragione che in zone anche importanti 
nelle quali vi è un condominio non chiara
mente definito fra Stati Uniti e Unione Sovie
tica, quali ad esempio il Mediterraneo e il 
Medio-Oriente, i paesi locali riescono a sfug
gire al controllo delle rispettive potenze e 
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protettrici giocando sul loro indiviso condo
minio, e hanno tentato e stanno tentando di 
risolvere con le armi le loro dispute. In altre 
parole mi sembra che Europa e Mediterraneo 
- Medio Oriente costituiscano due settori 
completamente diversi che vanno esaminati 
separatamente. 

Non soltanto la situazione europea è estre
mamente stabile, ma anche l'equilibrio delle 
forze convenzionali è notevolmente favorevo
le alla NATO nei confronti del Patto di Var
savia. Le ragioni per le quali la propaganda 
NATO presenta il blocco sovietico come su
per armato, e quindi potenzialmente perico
loso, meritano qualche commento. 

L'alleanza Atlantica venne istituita con 
chiari intendimenti offensivi. Gli Stati Uni
ti, approfittando del loro monopolio ato
mico, dell'enorme sviiupop economico indu
striale come conseguenza dell'ultima guerra 
e delle gravissime perdite subite dell'Unione 
Sovietica, estesero il loro dominio su scala 
mondiale. oCnckisero infatti una serie di al
leanze con 42 stati notevolmente più piccoli 
e deboli di loro ai quali chiesero l'uso di basi 
aeree dalle quali gli aeroplani americani, uni
ci mezzi vettori nucleari prima dell'avvento 
dei missili intercontinentali, potevano colpi
re e distruggere tutto il territorio dell'Unione 
Sovietica. All'Unione Sovietica veniva inol
tre preclusa la possibilità di disporre di una 
corrispondente catena di basi aeree per cui 
anche quando nell'agosto del 1949 la Russia 
esplose la sua prima arma atomica, essa con
tinuò a trovarsi in una situazione di grave 
inferiorità nucleare nei confronti degli Sta
ti Uniti. Gli alleati degli americani avrebbero 
inoltre fornito le unità combattenti se e quan
do gli Stati Uniti avessero deciso di inizia
re un conflitto. L'esempio della guerra mon
diale ara certamente rassicurante per gli Sta
ti Uniti. Su oltre 50 milioni di morti l'Ame
rica aveva perduto 352.899 persone, cioè il 
0,07 per cento delle perdite mondiali e il 
0,18 per cento delle perdite russe. Le quali 
perdite russe vennero così valutate dal pre
sidente Kennedy in un suo discorso del giu
gno 1963: « almeno 20 milioni persero la loro 
vita, una incalcolabile quantità di case, di fat
torie vennero bruciate o saccheggiate, un 

terzo del territorio nazionale includente cir
ca i due terzi delle sue industrie di base fu 
trasformato in terra bruciata, una perdita 
equivalente alla devastazione degli Stati Uni
ti a est di Chicago ». Per contro il reddito 
degli Stati Uniti era aumentato in 4 anni 
del 66 per cento passando da 96 miliardi di 
dollari nel 1941 a 160 miliardi nel 1944. Que
sti dati smentiscono in maniera inequivoca
bile la pretesa « difensiva » dell'Alleanza 
Atlantica. D'altra parte il presidente Truman, 
l'inventore della NATO, il segretario di Stato 
americano Dulles e il presidente Eisenhower 
hanno esplicitamente affermato lo spirito 
offensivo dell'alleanza rivolto alla « libera
zione » degli stati comunisti e, possibilmen
te della stessa Russia. 

Il clima di esasperata guerra fredda crea
to dall'America è durato fino alla crisi missi
listica di Cuba quando Kennedy fu costretto 
a riconoscere che l'Unione Sovietica era già 
così forte come armamento missilistico stra
tegico nucleare da rendere non più credibile 
il ricatto nucleare americano che aveva deter
minato ed alimentato la guerra fredda. Ormai 
la minaccia nucleare americana avrebbe de
terminato una ritorsione catastrofica sovie
tica e quindi non era più credibile. Con l'ot
tobre del 1962 si è chiuso definitivamente il 
periodo della guerra fredda fra i due grandi 
ed è iniziata l'epoca irreversibile della coesi
stenza pacifica, trasformatasi presto in col
laborazione. Incidentalmente che la coesi
stenza sia stato il risultato dell'aumentata 
forza sovietica dimostra tutta la inconsisten
za della tesi difensiva della NATO. Il senatore 
americano Mansfield in un suo intervento al 
Senato nel luglio del 1973 ha elencato 82 
importanti eventi internazionali verificatisi 
dal 1963 al 1972 che dimostrano la validità 
pratica ed effettiva della collaborazione fra 
paesi dei due blocchi. I fatti nazionali e in
ternazionali di questa collaborazione sono 
troppo noti per doverli ricordare. 

Stati Uniti e Unione Sovietica si sono tut
tavia rapidamente accorti che in questo nuo
vo clima di collaborazione la scomparsa 
della minaccia militare, vera o presunta che 
essa fosse, avrebbe diminuito la possibilità 
di tenere sotto controllo i propri clienti. Bi
sognava quindi mantenere tra gii alleati dei 



Senato della Repubblica — 587 — VII Legislatura - 280-A - Res. XII 

BILANCIO DELLO STATO 1977 4a COMMISSIONE 

due blocchi il clima di guerra fredda. La 
supposta minaccia sovietica serve, come tut
ti i discorsi che facciamo in quest'Aula di
mostrano ampiamente, a mantenere l'Italia 
e naturalmente gli altri paesi europei della 
NATO sotto la preminanza americana. Analo
gamente le eccessive e continuamente cre^ 
scenti forze NATO servono a mantenere sem
pre più dipendenti le nazioni del Patto di 
Varsavia dall'Unione Sovietica. Vi sono nu
merosi fatti concreti che testimoniano que
sta reciproca convenienza dei due grandi; ne 
citerò soltanto due che mi sembrano di più 
immediata evidenza. Nel maggio del 1971 il 
senatore Mansfield, dopo essersi assicurata 
una solida maggioranza in Senato, presentò 
una risoluzione che chiedeva il ritiro di metà 
delle Forze americane stazionate in Europa 
entro la fine dell'anno. La stampa americana 
e internazionale era unanimemente concorde 
nel ritenere che la risoluzione sarebbe passa
ta con un largo margine di maggioranza. La 
discussione al Senato americano doveva av
venire il 18 maggio. Il 14 maggio con una pre
cisione cronometrica Breznev in un suo di
scorso a Tbilisi dichiarò ufficialmente che la 
Unione Sovietica era pronta a discutere una 
riduzione reciproca delle forze in Europa. 
Questo discorso determinò la bocciatura del
la risoluzione Mansfield e la conseguente per
manenza delle Forze armericane in Europa. 
Tutta la stampa americana e mondiale è sta
ta unanime nel riconscere che « il Cremlino 
ha fornito la chiave per sconfiggere la riso
luzione Mansfield ». Nixon dimostrò subito 
pubblicamente la sua riconoscenza a Breznev 
e gli ricambiò la cortesia nel suo discorso al 
Congresso sulla politica estera americana del 
9 febbraio 1972 « Le truppe sovietiche non 
sono schierate in Europa per fronteggiare le 
nostre — affermò il presidente americano — 
esse assicurano l'egemonia sovietica sull'Eu
ropa orientale e, anoora forse più importante, 
esse danno corpo alla permanente presenza 
dell'Unione Sovietica quale potenza nella sfe
ra europea ». 

Il secondo fatto che vorrei citare è la con
ferenza di Helsinki che come noto doveva ini
zialmente essere preceduta dalla discussione 
sulla riduzione delle forze in centro Europa. 
Successivamente si convenne che le due con

ferenze avrebbero dovuto procedere in pa
rallelo. La conferenza di Elsinki è già con
clusa da un anno in quanto entrambe le due 
grandi potenze avevano un comune interesse 
a stabilizzare la situazione politica in Euro
pa, mentre la conferenza sulla riduzione delle 
forze, doop tre anni di negoziati e dopo 5 
anni dal discorso di Breznev, è ancora esat
tamente al punto iniziale perchè la volontà 
politica dei due grandi è contraria a tale ri
duzione. Oggi si parla di riduzioni simboli
che del 3 oppure del 5 per cento tanto per 
accontentare l'opinione pubblica senza tutta
via influire veramente sulla riduzione delle 
forze. E anche queste riduzioni ventilate da
ranno luogo ad altri (prevedibilmente lunghi 
negoziati. 

Il clima di guerra fredda artificialmente 
mantenuto fra le nazioni minori dei due bloc
chi, del quale, fra l'altro, il passato segreta
rio generale della NATO, Manlio Brosio, è 
stato un tenace assertore, è utile ai due gran
di ma non certamente agli altri paesi europei 
di entrambe le alleanze. Per far progredire 
la distensione che è nell'interesse di tutti oc
corre evitare slogans e valutazioni di guerra 
fredda che non hanno più nessuna credibilità 
da parte dell'opinione pubblica e che deter
minano crescenti quanto ingiustificati inve
stimenti militari. aL NATO, che ha ancora 
una funzione da svolgere, si sta sempre più 
svuotando dall'interno perchè perde conti
nuamente di supporto popolare. Per rinvigo
rirla occorre che essa diventi veramente uno 
stiramento di distensione e che l'Italia svol
ga una azione attiva in questo senso. L'Ita
lia è oggi in una situazione particolarmente 
importante. Essa è il banco di prova, l'ele
mento di punta di una nuova situazione po
litica che sta gradatamente estendendosi ad 
altri paesi europei. Il popolo italiano ha di
mostrato con le ultime elezioni la sua decisa 
volontà di cambiare. Anche il popolo ameri
cano ha dimostrato con Carter la stessa vo
lontà. Che una persona praticamente scono* 
sciuta fino allo scorso anno all'opinione pub
blica americana sia riuscita a battere il pre
sidente in carica malgrado l'enorme potere 
di un presidente americano in carica ha un 
significato molto più profondo di quanto la 
aritmetica elettorale non dimostri. La nostra 
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azione è quindi oggi di grande importanza. 
Noi dobbiamo aiutare il popolo americano 
in questa fase di rinnovamento a comprende
re che il mondo occidentale europeo, con una 
nuova realtà politica interna, non sarà inde
bolito ma anzi acquisterà nuova forza e nuo
vo vigore senza cessare di essere occidentale. 
Contemporaneamente tuttavia esso dovrà es
sere più aperto alla collaborazione con il 
mondo orientale nel reciproco comune inte
resse anche per far progredire la libertà e la 
democrazia in tutta Europa. È in questo sen
so che una corretta valutazione delle oppo
ste forze ed una corretta impostazione della 
politica militare italiana secondo il dettato 
difensivo costituzionale hanno oggi una im
portanza ancora superiore a quella che ave
vano in passato. 

È luogo comune negli ambienti NATO pro
vocare il timore di un riarmo sovietico esa
gerato che proietterebbe una minaccia mili
tare sulla alleanza atlantica. In realtà le ci
fre dimostrano in maniera inequivocabile 
esattamente il contrario. Il totale delle Forze 
armate del Patto di Varsavia è di circa 4 mi
lioni 700.000 uomini, quello della NATO di 
poco meno di 5 milioni e quello della Cina di 
circa 3 milioni e mezzo. Il totale delle forze 
della NATO e della Cina, che sono le due 
potenze antagonistiche dell'Unione Sovieti
ca, è poco meno del doppio di quelle del 
Patto e, fra l'altro, le forze degli alleati eu
ropei dei sovietici non parteciperebbero ad 
una eventuale guerra in Asia, fronte che deve 
quindi essere ed è il più guarnito di forze so
vietiche rispetto al fronte europeo. In questa 
situazione un conflitto sarebbe un suicidio 
per l'Unione Sovietica, la quale cerca soltan
to di colmare molto parzialmente lo squili
brio più sopra precisato. 

Gli alti comandi della NATO affermano an
che che l'Unione Sovietica disporrebbe di 
168 divisioni che sarebbero pronte a poten
ziare rapidamente il fronte occidentale in 
caso di ostilità. Non ho elementi per affer
mare se i sovietici dispongano o meno di 168 
divisioni; è invece facile dimostrare che se 
esse esistessero veraemnte sarebbero nella 
grande maggioranza divisioni quadro prive di 
ogni valore bellico. Gli Stati Uniti con 782.000 
soldati dell'esercito non riescono a costituire 
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16 divisioni e debbono ricorrere a comple
menti della riserva. L'Unione Sovietica ha 
sotto le armi 1.825.000 soldati dell'esercito. 
Usando il metro americano, l'Unione Sovieti
ca potrebbe costituire 37-38 divisioni pronte 
al combattimento come lo sono quelle ame
ricane. Oppure, per converso, se i sovietici 
volessero portare le loro supposte 168 divi
sioni al livello di efficienza operativa di quel
le americane dovrebbero richiamare sotto le 
armi oltre sei milioni di soldati. Pur conside
rando che le unità sovietiche anche a pieno 
organico sono di circa un terzo inferiori a 
quelle americane ed hanno quindi una mino
re capacità bellica e che l'impiego di perso
nale per la indispensabile organizzazione ter
ritoriale, addestratila e di comando, potrà 
essere effettuato su basi più austere, fino ad 
un certo punto, rispetto a quelle americane, 
l'Unione Sovietica dovrebbe sempre richia
mare almeno 3 milioni di soldati per mettere 
in grado le sue supposte 168 divisioni di par
tecipare ad un conflitto. Si tratterebbe natu
ralmente di una mobilitazione di grande im
portanza che richiederebbe molto tempo ed 
una profonda riorganizzazione ed addestra
mento della magigor parte delle unità. La 
tanto temuta minaccia di rinforzi immediati 
e massicci sovietici in caso di ostilità esiste 
soltanto nella propaganda di guerra fredda 
della NATO. Perfino le 75 divisioni schierate 
complessivamente sui fronti europeo e cine
se sono necessariamente ad organici molto 
ridotti e sarebbero difficilmente in grado di 
partecipare ad un conflitto tranne che per 
un tempo molto breve. Anche le forze degli 
altri paesi del Patto di Varsavia si trovano 
in una situazione analoga. 

Le stesse considerazioni valgono per i car
ri armati. I 41.500 attribuiti all'Unione Sovie
tica suppongono che le 168 divisioni siano 
tutte al 92 per cento degli organici il che è 
lontanissimo dalla verità come dimostrato 
in precedenza. 

In conclusione la pace in Europa è sicura 
e stabile perchè sicuro e stabile è il rapporto 
di forze nucleari strategiche dei due grandi 
e perchè le forze convenzionali della NATO 
sono notevolmente superiori a quelli del Pat
to di Varsavia. 
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Onorevole Presidente, onorevole Ministro, 
onorevoli colleglli mi sembra che le conside
razioni che sono venuto esponendo siano di 
notevole importanza e che su di esse si debba 
svolgere un dibattito approfondito ed esau
riente perchè è su queste basi che dovrebbe 
essere impostata la politica difensiva ita
liana. 

L'onorevole relatore ha affermato che il 
primo punto di riferimento della politica ge
nerale del Governo è la conferma della scel
ta atlantica, di quella europea e il persegui
mento della distensione. Ho già esposto al
cune considerazioni circa la necessità di ar
monizzare una giusta politica atlantica con 
una necessaria distensione e circa il ruolo 
che in questa armonizzazione l'Italia dovreb
be svolgere. Vorrei ora fare alcune consi
derazioni per ciò che riguarda la correlazio
ne fra scelta atlantica e scelta europea in 
particolare per l'area mediterranea. In pas
sato a varie riprese gli interessi americani e 
gli interessi europei si sono trovati in oon-
tarsto in quest'area. Nel 1956 gli Stati Uniti 
si sono schierati oon l'Unione Sovietica per 
condannare l'intervento anglo-francese in 
Egitto e chiedere il ritiro delle loro forze. 
Nel 1958 sono stati gli americani a sbarcare 
nel Libano senza nessuna preventiva consul
tazione con gli alleati europei provocando 
aspre critiche francesi. Durante l'ultima guer
ra arabo-israeliana gli europei hanno proibi
to l'utilizzazione delle basi alleate e il sorvolo 
dei loro territori agli aerei americani che 
rifornivano di armi Israele. È facile prevede
re che in futuro le divergenze di interessi fra 
Europa e Stati Uniti non saranno facilmente 
superabili almeno fino a quando la dipenden
za dalle importazioni di petrolio medio orien
tale sarà sensibilmente diversa fra Stati Uni
ti ed Europa. In questa situazione la nostra 
marina sembra continuare ad essere stretta
mente integrata nella NATO nell'ipotesi mol
to irrealisti'ca di un conflitto est-ovest, men
tre non mi sembra sia stata ancora presa 
in attenta considerazione l'esigenza di una 
azione coordinata europea o di una azione 
autonoma, indipendente o, quanto meno, se
parata da quella americana. L'Italia, per la 
sua posizione geografica e per le sue possi-

VII Legislatura - 280-A - Res. XII 

4a COMMISSIONE 

bilità politiche può e deve svolgere azioni 
eventualmente separate in Mediterraneo e in 
Medio oriente non tanto militari, natural
mente anche soltanto dimostrative, ma prin
cipalmente politiche. L'epoca delle infauste 
cannoniere americane della fine del secolo 
è decisamente tramontata. 

Prima di concludere vorrei offrire qualche 
considerazione sulle armi nucleari chiamate 
tattiche che, come noto sono quelle che ver
rebbero impiegate contro i paesi europei di 
etnrambe le alleanze ma non contro l'Unio
ne Sovietica e gli Stati Uniti. Esse hanno 
quindi un modesto valore deterrente nei con
fronti dei due grandi che non subirebbero 
danni sensibili dal loro impiego mentre di
struggerebbero completamente i paesi eu
ropei. Molte armi nucleari chiamate tattiche 
hanno una potenza esplosiva varie volte su
periore a quella delle armi che distrussero 
Hiroshima e Nagasaki. Se dal nostro paese 
partisse una inziale offesa nucleare contro i 
paesi del Patto di Varsavia, dovremmo na
turalmente aspettarci una ritorsione nuclea
re contro l'Italia, con distruzioni catastrofi
che che non mi pare sarebbero conciliabili 
con la « difesa della Patria ». Ma vi è di peg
gio, l'impiego di queste armi sfugge ad ogni 
controllo italiano e verrebbe attuato a se
guito di ordini americani ad esclusivo giudi
zio americano. È stato affermato che esiste
rebbe un sistema della « doppia chiave » che 
consentirebbe cioè un diritto di veto italiano 
sull'impiego di queste armi. Il sistema della 
doppia chiave venne da me introdotto nel 
marzo del 1959 per i missili Jupiter schierati 
in Puglia. Questo sistema era possibile sol
tanto per questi missili, fra i primi costruiti 
dagli americani, perchè gli Stati Uniti, per 
garantirsi contro lanci non autorizzati ave
vano posto due sistemi di sicurezza nel mis
sile stesso che dovevano essere sbloccati con
temporaneamente e che erano abbastanza 
lontani l'uno dall'altro da non poter essere 
manovrati da una sola persona. In tal modo 
per il lancio occorrevano due diverse perso
ne che facevano capo a due diverse organiz
zazioni di comando. Fu così tecnicamente 
possibile assegnare all'Italia una catena di 
comando e quindi, una reale possibilità di ve-
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to all'impiego idei missili. Incidentalmente 
l'Italia veniva così ad assumere una posizione 
politica particolarmente importante in quan
to i missili Jupiter schierati in Italia costi
tuivano un non trascurabile complemento 
alla forza nucleare strategica americana, 
complemento necessario all'epoca per riequi
librare il vero o presunto vantaggio conse
guito dall'Unione Sovietica nel campo dei 
missili nucleari intercontinentali. Nelle fa
miglie più moderne di armi nucleari chiama
te tattiche la doppia chiave è sparita per far 
posto a sistemi di sicurezza elettronici il 
cui sbloccaggio può essere effettuato soltan
to dagli americana senza che nessuno possa 
impedirlo. Ma anche da un punto di vista 
che si potrebbe chiamare giuridico i passati 
vertici politico-militari della difesa hanno ri
nunciato ad ogni diritto di veto. L'impiego 
di queste armi avverrebbe su richiesta del 
Comandante Supremo Alleato in Europa che 
è sempre americano, ed autorizzato dal Pre
sidente degli Stati Uniti. Soltanto se il tempo 
lo permettesse verrebbero consultati i paesi 
NATO senza tuttavia diritto di veto. Anche la 
decisione se il tempo permette o non permet
te le consultazioni è lasciata al comandante 
americano ed è facile prevedere che saranno 
ben pochi i casi nei quali vi saranno consul
tazioni. Questa regola è stata costantemente 
voluta dagli americani e venne precisata da 
Dulles nell'aprile del 1954. In quella stessa 
occasione il segretario di Stato americano 
affermò testualmente: « In breve, tali armi 
(atomiche chiamate tattiche) debbono essere 
ora trattate come se fossero convenziona
li ». Questa politica nucleare della NATO non 
è mai più stata cambiata ed anche oggi l'al
leanza afferma pubblicamente che essa im
piegherebbe per prima queste armi se rite
nuto necessario, naturalmente da parte del 
comandante americano. Penso che si debba 
anche chiarire un ultimo punto. Il generale 
Cucino durante la visita del 26 ottobre al
la Cecchignola, ha affermato con forza che 
mai i reparti italiani impiegherebbero armi 
nucleari senza il suo consenso, cioè, immagi
no, senza il consenso delle autorità italiane. 

A parte il fatto che gli americani hanno il 
controllo esclusivo delle armi nucleari e han

no loro mezzi vettori e quindi possono impie
gare queste armi quando vogliono, mi sem
bra che su questo tema sia necessaria una 
precisazione chiara ed esplicita. Chiedo se i 
reparti nucleari italiani verrebbero assegnati 
al comando alleato in caso di ostilità e quin
di dovrebbero ubbidire agli ordini dal co
mandante supremo che, ripeto, è sempre 
americano, oppure se resterebbero nazionali 
e dovrebbero cioè ubbidire soltanto a ordini 
nazionali. Nel primo caso un eventuale inter
vento del generale Cucino sarebbe arbitrario 
e in contrasto con le procedure che abbiamo 
liberamente sottoscritto ed accettato, nel se
condo caso è facile prevedere che i nostri re
parti non potrebbero mai disporre delle ar
mi nucleari americane, essi costituirebbero 
cioè un inutile impiego di risorse non soltan
to per il costo del loro armamento ma an
che per l'esercizio e l'addestramento. 

Queste considerazioni mi portano a ripro
spettare il problema dell'MRCA, un aereo che 
costa già oggi 20 miliardi di lire ad esemplare 
e che è giustificabile soltanto come vettore 
nucleare agli ordini degli americani. Ma non 
si tratta soltanto dell'MRCA ma anche di 
tutti gli altri reparti nucleari delle Forze Ar
mate italiane che assorbono una frazione ri
levante degli stanziamenti per la difesa co
me acquisto dei materiali di armamento, co
me esercizio e come addestramento. Mi sem
bra quindi indispensabile che il Parlamento 
discuta a fondo il problema delle armi nu
cleari chiamate tattiche prima di tutto per la 
sicurezza del nostro paese, poi per una mi
glior utilizzazione dei bilanci difesa. La Smi
sterà Indipendente ha già presentato una 
mozione su questo argomento. Personalmen
te non ho nessun dubbio, dopo molti anni 
che mi occupo di questi problemi anche in 
posizioni importanti NATO, che occorra chie
dere la rimozione di tute le armi nucleari dal 
nostro paese e negoziare un trattato con la 
Unione Sovietica per il non impiego in nes
suna circostanza delle sue armi nucleari sul
l'Italia. L'Unione Sovietica ha più volte avan
zato offerte in questo senso. E per chiudere 
questo argomento mi sia consentito di cita
re parte del dibattito avvenuto in Parlamen
to nel marzo del 1949. L'onorevole De Gaspe-
n dichiarò alla Camera: « Nessuno ci ha mai 
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chiesto basi militari e d'altra parte non è 
nello spirito di mutua assistenza fra stati 
liberi e sovrani come il patto atlantico di 
chiederne o concederne. Essendo questa la 
nostra valutazione credo che il votare l'ordi
ne del giorno Togliatti... equivarrebbe ad in
sinuare che sia in noi una convinzione diver
sa e a diminuire il valore politico del manda
to di fiducia che abbiamo chiesto alla Ca
mera ». Il 27 marzo dello stesso anno, al Se
nato, siempre l'onorevole De Gasperi, dopo 
aver ripetuto le stesse precisazioni aggiun
geva: « mi sono rivolto a Washington ed ho 
avuto la dichiarazione formale che il pensie
ro espresso da me era precisamente il pen
siero espresso da tutti e sette gli Stati pro
ponenti ». Chiedere pertanto oggi che le basi 
americane di armi nucleari chiamate tattiche, 
e soltanto quelle, lascino il nostro paese si
gnifica semplicemente ritornare allo spirito 
originario dell'Alleanza così chiaramente 
espresso dall'onorevole De Gasperi e dai sette 
paesi fondatori dell'Alleanza. Questa richiesta 
non ha n u l a a che vedere con ili disimpegno 
francese dall'organizzazione dell'Alleanza che 
invece deve essere potenziata con una parte
cipazione più attiva e responsabile del no
stro Paese e con un più corretto e fattivo 
orientamento distensivo. 

Per ultimo vorrei citare un dato statistico 
che non viene mai ricordato dalle autorità uf
ficiali della NATO. Il Giappone, che si trova 
in ima situazione molto più esposta di quel
la italiana, che non ha armi nucleari proprie, 
che non vuole altre truppe americane sul pro
prio suolo e che cerca di far partire quelle 
attualmente esistenti, spende per la propria 
difesa lo 0,9 per cento del proprio reddito. 
È un dato da meditare perchè il Giappone 
che è in realtà difeso come l'Italia, ha una 
politica militare più coerente e razionale che 
gli ha permesso di diventare in pochi anni 
un gigante industriale. 

Per concludere vorrei porre all'onorevole 
Ministro le seguenti domande: 

quali e quanti sono i reparti nucleari 
italiani; 

quale è il costo del loro armamento, 
esercizio e addestramento; 

quale è il controllo italiano sul loro im
piego in caso di conflitto; 

quale è la effettiva possibilità di veto ita
liano sull'impiego da parte americana di ar
mi nucleari chiamate tattiche in partenza dal 
nostro territorio. 

Le risposte a queste domande dovranno 
servire ad impostare in Parlamento la discus
sione del problema nucleare. 

Per ciò che riguarda il bilancio difesa la 
sua approvazione ritengo debba essere subor
dinata alla costituzione della Commissione 
d'inchiesta già ricordata, per il controllo sul
l'acquisto dei principali materiali bellici. Sol
tanto in questo modo si potrà avviare un 
timido inizio di quel necessario e costituzio
nale controllo che il Parlamento deve eserci
tare sulla Difesa. 

La Sinistra Indipendente chiede inoltre un 
impegno da parte del Governo di compilare 
il prossimo bilancio difesa in maniera chiara 
e comprensibile ed è pronta a discutere con 
il Governo al momento opportuno questo 
problema. 

T O L O M E L L I . Signor Presidente, 
onorevoli senatori, nel momento stesso in 
cui siamo chiamati ad affrontare il bilan
cio di previsione dalla Difesa, è opportuno 
richiamarsi come ha fatto il relatore, al
l'orientamento di fondo della politica mi
litare italiana; cioè al principio costituziona
le in base al quale l'Italia « ripudia la guer
ra come strumento di offesa alla libertà de
gli altri popoli e come mezzo di risoluzione 
delle controversie internazionali ». 

L'opportunità è data dall'esigenza di sta
bilire un solido punto di riferimento, nel 
momento stesso in cui si tratta di caratte
rizzare scelte impegnative che con la previ
sione della spesa si intendono compiere, a 
maggior ragione par un bilancio di diffi
cile lettura come quelito che abbiamo di 
fronte. Nello stesso tempo in cui ci sentia
mo di riconoscere alla relazione il marito 
di questa salda premessa, non ci pare però 
di potar condividane alcune ipotasi dalle 
conclusioni che da essa si fanno derivare, 
a cominciare dalle motivazioni politiche di 
fondo che si danno. Nella analisi, pur neces-
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sariamente sommaria che si fa, della situa
zione internazionale, non è dato trovare l'eco 
di fatti di grande rilievo come il trattato di 
Osimo con la Jugoslavia, che ha avuto il 
voto favorevole della Commissione esteri del
la Camera in questi gioirai. Come ha ricono
sciuto il Ministro Forlani, l'accordo ha co-
ine propri obiettivi fondamentali la pace, 
la sicurezza e la cooperazione internaziona
le; offre all'Italia la possibilità di assolve
re un ruolo primario per una positiva poli
tica di cooperazione fra la CEE e l'area del 
Centro Europa e nello stesso tempo consen
te al nostro Paese di dare un contributo 
decisivo per stabilire rapporti, di pace e 
collaborazione, nel bacino mediterraneo do
ve sono presenti, lo riconosciamo, rischi e 
pericoli. 

Ma, appunto par questo, si esige, da parte 
nostra, una condotta all'interno della scelta 
atlantica ed europea, improntata ai prin
cìpi dell'autonomia, tesa alla ricerca della 
collaborazione con i nostri vicini, un aspet
to importante questo per la stessa salva
guardia della nostra sicurezza e della no
stra indipendenza. 

È con questa visione che noi dobbiamo 
valutare fatti come il disimpegno britannico 
nell'area mediterranea ed in particolare la 
la prossima scadenza dell'accordo anglo
maltese, e non soltanto sotto l'assillo del 
puro equilibrio militare di cui a noi, sia 
ben chiaro, non sfugge l'importanza. Di qui 
la necessità, da parte nostra, di rilevare 
l'assenza nella relazione a qualsiasi richia
mo al documento di Helsinki, in particolare 
per quella parte che si richiama al Mediter
raneo e che richiede, da noi, un contributo 
incisivo per rovesciare la linea di tendenza 
conflittuale e stabilire condizioni di pace 
e di oooperazione di questa regione. 

L'impegno per attuare il trattato di Hel
sinki non ci pone in alternativa alla alleanr 
za militare atlantica, ma offre all'Italia pos
sibilità nuove di operare per una politica 
di distensione e di collaborazione internazio
nale che riduca e risolva i motivi di con
troversia, e per questa via costruisca le 
condizioni di un graduale superamento dei 
blocchi militari contrapposti. 

Muovendo da una tale visione della si
tuazione internazionale e valutando in mo
do giusto i fatti nuovi e positivi che vi ma
turano noi non solo possiamo cogliere tut
ta l'importanza e il peso dell'iniziativa po
litica italiana nell'area del Sud-Europa e 
nell'ambito dell'intera Alleanza, ma anche le 
conseguenze che tutto ciò comporta ai fini 
di una giusta politica militare e ai fini 
stessi dell'impostazione del bilancio della di
fesa. 

Una seconda osservazione di fondo che 
noi muoviamo alla relazione, e che alla pre
cedente si collega, è la tendenza ad affron
tare i problemi dell'efficienza e dell'ammo
dernamento delle Forze armate con una vi
sione che non tiene sufficientemente conto 
della grave crisi economica e finanziaria in 
cui il Paese da lungo tempo si dibatte e 
che si è fatta drammatica. Il fatto non può 
non destare preoccupazione in quanto sem
bra non cogliere una premessa a nostro 
avviso essenziale, in base alla quale l'effi
cienza delle Forze armate e le stesse capa
cità di difesa, di autonomia e di indipen
denza del Paese dipendono fondamentalmen
te dal suo sviluppo economico, sociale, tec
nologico e scientifico. 

Ecco perchè il bilancio delle Forze ar
mate e i loro programmi di ristrutturazio
ne e di rinnovamento devono tener conto, 
a nostro avviso, dei gravi problemi posti 
dall'inflazione, dalla crisi della finanza pub
blica, deve tener conto dei sacrifici che si 
chiedono al Paese e delle lotte dei lavora
tori per uscire dalla crisi attraverso un nuo
vo tipo di sviluppo economico e produt
tivo. 

È vero, come ci si fa osservare, che l'in
dustria militane dà occupazione a migliaia 
di lavoratori; ma questa è una verità par
ziale, in quanto ciò di cui il Paese ha par
ticolarmente bisogno è uno sviluppo pro
duttivo per il quale incontriamo seri osta
coli, come sta a dimostrare, del resto, la 
difficoltà a reperire i mezzi di investimen
to per il fondo di riconversione industriale. 

Di qui l'esigenza che il bilancio della di
fesa abbia come punto di riferimento lo 
stato economico e finanziario in cui il Pae-
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se si dibatte e si pervenga ad un esame 
rigoroso della spesa militare. 

Le proposte che noi avanziamo al riguar
do sono quelle di andare ad una ristruttu
razione della spesa militare e ad un suo 
contenimento, tenendo in particolare presen
te l'eccessiva incidenza degli oneri burocra
tici, la dispersione degli ordinamenti e del
la organizzazione interna, il sovradimensio-
namento di taluni settori operativi. 

Inoltre riteniamo si debba fare di tutto 
per garantire un razionale impiego dei mez
zi disponibili, aprendo al controllo e te
nendo conto anche dei fatti che hanno pro
fondamente turbato l'opinione pubblica e 
che, come è stato osservato in questa sede, 
hanno gettato un'ombra sulle Forze armate, 
che va dissipata. 

Ciò vuol dire affrontare in modo critico 
problemi concreti e pertinenti come quelli 
dei rapporti tra Forze armate e industria; 
dell'intreccio di interessi tra industrie pri
vate e industrie pubbliche, tra gruppi ita
liani' e gruppi stranieri produttori di mate
riale militare; dello stato della ricerca a fi
ni militari, della compravendita delle licen
ze e del coordinamento delle forniture e 
delle commesse. 

Vuol dire cioè aprire nuove porte all'ini
ziativa e all'azione di controllo del Parla
mento. Noi consideriamo un passo importan
te in questa direzione la costruzione di una 
commissione di inchiesta sulle commesse 
belliche e sugli approvvigionamenti. È im
portante che il Governo abbia colto la ri
chiesta della Commissione difesa di poter 
procedere in sede deliberante ài varo dello 
strumento di inchiesta e che questo possa 
porsi quanto prima all'opera. 

Questo rinnovato impegno del Parlamento 
nei confronti della politica militare nella 
duplice funzione di indirizzo e di controllo 
non solo tende a riaffermare la centralità 
della massima Assemblea, ma segna anche 
un recupero importante nei confronti delle 
Forze armate. In tal modo, il loro alto ruolo 
di presidio dell'indipendenza e dell'unità na
zionale viene ad essere favorito ed esaltato. 
Non a caso, i momenti più difficili e peri
colosi per il Paese sono stati quelli in cui 

più manifesta è stata la carenza di dire
zione politica delle Forze armate e l'azione 
di indirizzo e di controllo del Parlamento 
incontrava forti ostacoli non solo a realiz
zarsi ma persino ad esprimersi. 

Di qui la sollecitazione nostra a rimuo
vere quegli ostacoli e l'invito al Governo a 
portare rapidamente in Parlamento il dise
gno di legge per la riforma dei servizi se
greti predisposto dal Consiglio dei ministri 
lo scorso 22 ottobre. 

Può essere questa un'occasione importan
te per porre riparo a preoccupanti guasti 
e portare avanti con maggiore coerenza e 
risolutezza un'importante opera di risana
mento dello Stato. 

Al Parlamento spetta anche il compito 
di intervento nell'opera di rinnovamento e 
di democratizzazione delle Forze armate. 
Perciò, mentre avvertiamo il significato pro
fondo del fatto che sia il Parlamento, per 
la prima volta, attraverso la legge di prin
cipio, ad indicare norme sui doveri e i di
ritti dei militari, ci sentiamo profondamen
te impegnati fin dai primi atti dell dibatti
to alla Camera affinchè questo provvedi
mento corrisponda ai fermenti nuovi che si 
manifestano all'interno delle Forze armate 
e alle esigenze di un loro adeguamento al
la crescita della società civile. 

Ciò di cui occorre avere piena consape
volezza, a nostro avviso, è la grande attesa 
che si è venuta a determinare nel mondo 
militare attorno a questo disegno di legge; 
per cui avverto l'opportunità di rinnovare 
qui, cogliendo anche l'occasione della pre
senza dell'onorevole Ministro, la proposta 
di andare ad un'ampia consultazione tra i 
militari attorno al disegno di legge presen
tato dal Governo prima della sua approva
zione da parte del Parlamento, autorizzan
do anche gli onorevoli colleghi delle Com
missioni difesa della Camera e del Senato 
di prendervi parte. 

Si tratta, del resto, di dare corso ad una 
proposta analoga fatta dal nostro Gruppo 
alla Camera attraverso un ordine del gior
no, che il Governo ha accettato. Mi pare 
possa essere, questo, un atto importante per 
rispondere al vivo interesse che il prowe-
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dimento ha suscitato e per cogliere i sug
gerimenti che perverranno, al fine di farne 
una buona legge, una conquista democra
tica che faccia fare ulteriori passi avanti 
al processo di sviluppo democratico delle 
nostre Forze armate. 

Penso, ad esempio, alla necessità di affron
tare in tempi stretti la riforma del codice 
penale militare, a partire da quelle norme 
anticostituzionali che entrano in profondo 
contrasto con i nuovi princìpi di discipli
na militare che andremo a definire, dispo
nendo, nel contempo, la sospensione dei 
procedimenti disciplinari in corso ed il con
dono delle sanzioni disciplinari già inflitte 
a carico di militari impegnati nella richiesta 
di modifica del regolamento di disciplina. 

Avvertiamo anche l'opportunità che il Par
lamento possa essere messo in grado, nel 
momento stesso in cui si appresta 'ad ap
provare le leggi promozionali per l'Aeronau
tica e per l'Esercito, di conoscere in che 
termini viene concepito e strutturato il « li
bro bianco » della difesa; elemento neces
sario, questo, per avere un quadro organico 
delle condizioni delle Forze armate. Solo 
attraverso una visione globale e organica 
delle condizioni e delle esigenze delle Forze 
armate riteniamo possa essere possibile far 
comprendere alla stessa opinione pubblica 
le esigenze finanziarie progettate dai prov
vedimenti promozionali e affrontare, in un 
momento tanto difficile come questo, ri
chieste pesanti e impegnative quali quelle 
poste dalla costruzione dell'areo MRCA. 

È impensabile, a nostro avviso, poter af
frontare in modo positivo i grandi compiti 
che stanno di fronte alle Forze armate e 
ai problemi stessi della loro ristrutturazio
ne senza affrontare quelle questioni costi
tuzionali, politiche e morali, oltre che eco
nomiche e finanziarie, che stanno alla loro 
base. 

Nello svolgere queste considerazioni ho 
cercato, signor Presidente, onorevole Mini
stro ed onorevoli colleghi, di tradurre in 
concreto le indicazioni che ci derivano dal
la Carta costituzionale, che deve davvero 
diventare un indirizzo legislativo e regola
mentare per dare certezza democratica a 

questo delicato ed importante settore dello 
Stato e della Pubblica amministrazione del 
nostro Paese. È questo, tra l'altro, il modo 
per far convergere quella pluralità di con
sensi e di spazi che è necessaria per at
tuare con gradualità, ma con organico ri
gore, il compito che ci spetta. 

P R E S I D E N T E . Non facendosi os
servazioni il seguito dell'esame è rinviato 
ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 18,05. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 24 NOVEMBRE 1976 

Presidenza del Presidente SCHIETROMA 

La seduta ha inizio alle ore 10,05. 

S I G N O R I , segretario, legge il pro
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1977 (280), approvato dalla 
Camera dei deputati 

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero della difesa (Tabella n. 12) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1977 — approvato dalla 
Camera dei deputati. Stato di previsione del
la spesa del Ministero della difesa». 

D O N E I L I . Signor Presidente, signor 
Ministro, onorevoli senatori, vorrei dedicare 
questo intervento al problema del rinnova
mento democratico delle Forze armate nel 
quadro di una politica generale di riforma 
dello Stato che è certamente quello che pre
siede ad ogni discorso sulla funzione e sulla 
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efficienza delle nostre Forze armate. Tutta
via non mi sembra che nella relazione del 
senatore Giust questo fattore fondamentale 
emerga in tutta la sua importanza. Anzi, 
l'impressione è che non vi sia riscontro tra 
il giusto richiamo, nella conclusione della 
sua relazione, all'articolo 52 della Costitu
zione, con cui si sancisce che « l'ordinamento 
delle Forze armate deve informarsi allo spi
rito democratico della Repubblica », e il 
contesto dell'intera relazione. 

Eppure, questo tema del rapporto Forze 
armate-società civile-Stato suscita un interes
se vivissimo nel Paese, perchè è cambiato il 
quadro politico che ha messo in crisi il tra
dizionale immobilismo che ha caratterizzato 
per lungo tempo le nostre Forze armate e 
che è staxa la causa che ha ingenerato quel
la separazione dallo Stato democratico e 
che non è ancora stata del tutto eliminata, 
benché alcuni passi avanti in questa direzio
ne siano stati compiuti in virtù della spinta 
democratica esercitata dalle masse popolari 
e da» positivi fermenti che si erano andati 
estendendo tra gli stessi militari che, in par
te, sono recepiti sia pure in modo contraddit-
toiio dallo stesso Governo. 

Nella relazione non si è sufficientemente 
riscontrata l'eco del dibattito in atto nel 
Paese e nell'interno stesso dell'organizzazio
ne militare, dando adito, con ciò, alla sen
sazione che si sia fatto un passo indietro 
anche rispetto al programma di Governo pre
sentato alle Camere dall'onorevole Andreotti. 

Non credo che tale atteggiamento possa 
essere giustificato col fatto che questa ma
teria sarà successivamente affrontata dal 
Parlamento con l'esame delle leggi sui prin
cìpi della disciplina militare, sui servizi se
greti e su quelle promozionali dell'esercito 
e dell'aeronautica. 

Semmai occorre d'ire che proprio per tale 
ragione vi è l'esigenza che la discussione sul 
bilancio, sia pure entro i limiti di tempo 
che sono consentiti, rappresenti un momen
to impoi tante della verifica sulle scelte del 
Governo, della posizione e dell'orientamento 
delle forze politiche democratiche in relazio
ne alla necessità di ricondurre la questione 
militare al dettato costituzionale. Abbiamo 

già avuto occasione, noi comunisti, di sotto
lineare come i problemi militari, che hanno 
trovato posto nel programma di Governo, 
non eiano tanto il frutto di un disegno orga
nico di rinnovamento, ma piuttosto la preoc
cupazione di fronteggiare in qualche misura 
le spinte che salivano dal Paese e all'interno 
della stessa organizzazione militare. Tuttavia 
non abbiamo sottovalutato i proponimenti 
del Governo Andreotti, perchè per la prima 
volta dopo 30 anni il Parlamento è chiama
to a discutere sulle scelte della politica mi
litare e perchè li abbiamo considerati come 
l'avvio di una riforma organica dell'ordina
mento militare che deve essere affrontata e 
risolta in tempi stretti, poiché il permanere 
della contraddizione tra lo sviluppo genera
le della democrazia nel Paese e gli apparati 
statali anchilosati, non controllati democra
ticamente, retti da regolamenti anacronisti
ci, contiene evidentemente i germi di un pe
ricolo per la democrazia stessa. 

È chiaro, dunque, che qui non può sussi
stere il concetto della gradualità, nel senso 
che si possa pensare che le questioni del rin
novamento delle forze armate si possano 
porre e risolvere in un domani indefinito. 
Il problema è che il perdurare della manca
ta applicazione del dettato costituzionale in 
questo settore, come in quello della polizia, 
può avere, conseguenze dirompenti in quanto 
le esigenze di rinnovamento sono ormai po
ste a livello di massa. Infatti il cambiamen
to del quadro generale della società italiana 
ha un riflesso immediato e automatico nel
le forze armate in quanto nelle caserme en
tra una generazione come quella attuale che 
ha sufficiente coscienza dei diritti e dei do
veri costituzionali e in quanto è mutata la 
stessa composizione dei militari di carriera. 
Sarebbe interessante conoscere i quadri ge
nerali della composizione sociale degli allie
vi degli Istituti militari. Ad esempio, dai da
ti forniti alla stampa dall'Accademia di Mo
dena, su cui mi soffermerò brevemente più 
avanti, risulta che negli ultimi dieci anni, 
tra coloro che hanno fatto domanda di am
missione, il 26 per cento proviene da fami
glie di militari, il 22,3 per cento proviene 
da famiglie di impiegati, il 20,1 per cento 
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da ceti operai e artigiani. La restante parte 
proviene da altre categorie; anche se al mo
mento dell'ammissione le percentuali si di
stribuiscono in modo sensibilmente diverso, 
tanto che i figli dei militari passano dal 26 
al 36,7 per cento, mentre quelli di estrazione 
operaia scendono al 18,8 per cento dal 20,1 
per cento. Tuttavia ciò dimostra che nei qua
dri intermedi vi è più che in passato una 
maggiore presenza del pluralismo sociale e 
questo certamente è un fatto positivo. 

Sottovalutare, perciò, il significato di 
quanto si muove nelle caserme sarebbe un 
errore, perchè (al di là delle forme di lotta 
su cui abbiamo espresso, noi comunisti, pa
reri negativi e delle perplessità) esprime una 
situazione reale. 

Ebbene, un esame del bilancio quasi di
staccato da questa realtà fa presumere che 
vi siano difficoltà almeno da parte del relato
re il quale interpreta, ritengo, anche il pen
siero della Democrazia cristiana, a sostene
re pienamente le esigenze di rinnovamento 
delle forze armate che non sono più differi
bili. Le difficoltà possono derivare dal fatto 
che al primo impatto con le proposte di leg
ge del Governo, in particolare quella sui 
princìpi della disciplina militare, emerge un 
orientamento che contraddice in buona parte 
con il principio costituzionale già richiama
to, secondo cui le forze armate si devono 
informare allo spirito democratico della Re
pubblica. 

Si discuterà nel merito nella sede di esa
me del provvedimento, ma vi sono in esso 
concetti generali che sarebbe fin da ora uti
le dibattere per chiarire il senso della volon
tà politica del Governo e del partito della 
Democrazia cristiana in particolare. Mentre 
si è fatto un serio passo avanti sui diritti 
politici e civili dei militari di leva fuori dal 
servizio, non altrettanto si può dire per i 
militari di carriera, ai quali non solo si fa di
vieto di iscriversi ai partiti politici, ma a 
qualsiasi associazione ed organzzazione che 
abbia attività o fini politici. 

Qui permane una malintesa concenzione 
delle forze armate come garanti dell'unità 
dello Stato, come se questa possa realiz
zarsi in una ipotesi astratta, al di fuori e 

VII Legislatura - 280-A - Res. XII 

4a COMMISSIONE 

al di sopra dei partiti, i quali, invece, rap
presentano il sistema su cui regge lo Stato 
democratico. 

Sembra quasi che i partiti siano conside
rati una cosa sporca, che l'attività politica 
sia quasi da tollerare e da evitare per quan
to possibile. In ciò non è difficile intravedere 
una vecchia concezione che è sempre stata 
al fondo d'i ogni resistenza al dispiegarsi del
la democrazia. Ma oltre ad essere in contra
sto con l'articolo 49 della Costituzione, il 
qua'e stabilisce che « Tutti i cittadini han
no diritto di associarsi liberamente in par-
t'iti per concorrere con metodo democratico 
a determinare la politica nazionale », l'arti
colo 5 della proposta del Governo è addi
rittura più arretrato rispetto ad uno stato di 
fatto esistente, quando in pratica vieta ad 
un militare di carriera di fare politica. In
fatti, con tale imposizione sarà fatto divie
to ad un militare di carriera di continuare 
a far parte, ad esempio, degli organi colle
giali della scuola, perchè lì certamente si fa 
politica. 

Del resto, invocare l'articolo 98 della Co
stituzione per giustificare una tale imposizio
ne, come se si trattasse di una indicazione ri
gida o imperativa, è, a dir poco, non corretto, 
in quanto nello stesso articolo è detto chia
ramente che una limitazione di iscriversi ai 
partiti, nei confronti di militari, giudici e po
liziotti, è una facoltà che può essere adot
tata dal legislatore in determinate situazio
ni, ma proprio perchè è una facoltà, può an
che non essere adottata. 

L altro aspetto contraddittorio con le esi
genze di rinnovamento delle forze armate 
riguarda tutta la parte che si riferisce alla 
partecipazione democratica idei militari e de
gli ufficiali da cui emerge l'intendimento di 
porre limiti inaccettabili sia per il modo con 
cui si pretende di nominare i rappresentan
ti ì quali dovrebbero essere designati (a que
sto proposito il Ministro mi pare abbia fat
to un riferimento in sede di dibattito alla 
Camera) e non eletti direttamente e demo
craticamente, sia per le funzioni che si in
tendono assegnare agli organi rappresenta
tivi, i quali verrebbero così sostanzialmente 
svuotati da una reale ragion d'essere. Mi 
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fermo qui perchè è sufficiente a dimostrare 
che finora gli orientamenti del Governo ri
sultano contraddittori perchè mentre ci si 
richiama formalmente al dettato costituzio
nale, in realtà permangono remore vistose 
che vanificano l'esigenza del rinnovamento 
democratico. Se tutto ciò dovesse essere la 
conseguenza di una preoccupazione che po
trebbe anche essere legittima, e cioè quella 
di voler evitare che si determini una situa
zione di permissività che potrebbe mettere 
in discussione i princìpi della disciplina e i 
rapporti gerarchici che sono indispensabili 
per l'efficienza di un ordinamento militare 
democratico, si deve dire tuttavia che così 
facendo si commette un errore grave, in 
quanto l'autorevolezza e l'efficienza dell'or
ganizzazione militare, come di qualsiasi al
tro corpo dello Stato, non può mai fondar
si, come è ampiamente dimostrato dall'espe
rienza, sull'autoritarismo e quindi sulla com
pressione del diritto. .41 contrario, efficienza 
e autorevolezza vanno di pari passo col di
spiegarsi dei princìpi della democrazia che 
si fondano sulla ricerca costante del consen
so come fondamento per ottenere la coscien
za del senso del dovere. Se poi invece questi 
orientamenti sono la conseguenza della pres
sione di quanti vogliono (e non sono pochi!), 
tra la gerarchia militare e uomini politici, 
impedire che si giunga a costruire un nuovo 
rapporto profondamente democratico tra so
cietà, forze armate e Stato, allora è dovere 
di ogni forza politica e democratica che si 
richiama alla Costituzione di battersi con 
coerenza per contrastare tale disegno che si 
pone anacronisticamente in contrasto con la 
coscienza e la volontà democratica del Pae
se e che si propone di strumentalizzare le 
forze armate per fini antidemocratici. Da 
ciò tuttavia emerge il limite dell'azione del 
Governo che consiste, come abbiamo detto, 
nella inadeguatezza di una politica organi
ca per il rinnovamento delle forze armate 
che dovrebbe essere invece fatta di un qua
dro coerente di provvedimenti legislativi e di 
atti politici, in carenza dei quali si lascia 
ampio margine di manovra agli oppositori 
della riforma democratica. 
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I collegh'i del Gruppo comunista della Ca
mera hanno posto con efficacia questa neces
sità con suggerimenti concreti, sui quali vale 
la pena di insistere in questa sede. 

In primo luogo è stato riproposto il pro 
blema del fattore uomo: della sua condizio
ne complessiva, sia psicofisica che economi
ca, della formazione professionale e del
l'avanzamento della carriera, altrimenti sa
rebbe anacronistico parlare della esigenza 
di nuovi rapporti democratici, di rinnova
mento e di efficienza. Anche negli incontri 
recenti di Pozzuoli e della Cecchignola, ab
biamo sentito nei discorsi dei Capi di Stato 
maggiore sottolineare come vi sia una in
terdipendenza tra i problemi dell'armamen
to e quelli del personale. Ma nella politica 
militare e in questo bilancio tale imposta
zione non si evidenzi, come non appare 
con chiarezza nella relazione del senatore 
Giust. 

II fatto che non sia stata posta, ad esem
pio, 1 esigenza della soluzione a breve sca
denza di auello stato di cose intollerabile, 
conseguente al permanere delle differenze 
di carriera tra le armi, che è uno dei pro
blemi più acuti e che provoca malumore e 
disagio tra sottufficiali e ufficiali, mostra 
che non vi è ancora sufficiente sensibilità 
a comprendere il significato reale di una po
litica di ristrutturazione. 

A ben poco servirebbero le leggi promo
zionali per l'ammodernamento degli arma
menti se contestualmente non sarà appro
vata una nuova e organica disciplina legisla
tiva sull'ordinamento e l'avanzamento del 
personale, che deve essere unica per le tre 
armi. 

Il Governo, invece, ha iniziato la sua atti
vità. dopo le dichiarazioni programmatiche, 
con i soliti provvedimenti settoriali e par
ziali, di cui si è occupata anche recente
mente la nostra Commissione. 

T! Ministro, nel suo intervento alla Came
ra dei deputati, ha riposto positivamente 
alla esigenza di giungere al più presto alla 
elaborazione di una nuova normativa inter-
forze. Gradiremmo di conoscere anche in 
questa sede quali sono i proponimenti del 
Governo sia nel merito dei contenuti della 
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normativa sia sui tempi di attuazione. I col
leghi del Gruppo comunista della Camera 
hanno posto con efficacia questa necessità 
con proposte concrete, sulle quali vale la pe
na di insistere anche in questa sede. 

Vi è poi il problema della giustizia mili
tare, di cui non vi è traccia nella relazione. 
Risulta evidente che, se dovesse perdurare 
l'attuale normativa, oltrettutto si creereb
bero conflitti e incompatibilità al momento 
dell'entrata in vigore della legge sulla disci
plina militare. 

Si deve dare atto al ministro Lattanzio, co
me si legge dal resoconto della discussione 
alla Camera, di avere espresso l'impegno del 
Governo per la revisione della materia nel 
modo più sollecito possibile, in armonia con 
quella riguardante tutta la legislazione pena
le. comune e, soprattutto, in ossequio al det
tato della norma costituzionale. Ma allo stes
so tempo non si può non rilevare come que
sto aspetto importante dell'ordinamento mi
litare non sia stato affrontato in modo coor
dinato e in un quadro organico con la propo
sta della riforma della disciplina militare, 
confermando così le carenze già richiamate 
circa la inadeguatezza di una visione politica 
globale del rinnovamento delle forze arma
te. E questo non già per sollecitare una ri
flessione autocritica del Governo, ma per in
sistere sulla necessità che lo stesso Gover
no assuma iniziative legislative immediate, 
abrogative di quelle norme dei codici mili
tari che si pongono in contrasto con quelle 
sulla disciplina militare che le Camere ap
proveranno. 

Nella relazione non si è fatto cenno nem
meno al problema delle carceri militari, su 
cui non intendo soffermarmi, ma soltanto ri
cordare che qui il problema è meno com
plesso rispetto ad altri del momento, perchè 
non Vi è bisogno di una legge specifica, ma è 
sufficiente l'estensione alle carceri militari 
del nuovo regime penitenziario civile. Occor
rono però impegni precisi e soprattutto l'at
tuazione di quei princìpi democratici e uma
nitari contenuti nella Costituzione. In que
sto senso la nostra Commissione intende da
re un contributo fattivo attraverso il lavoro 

che verrà svolto con l'indagine conoscitiva 
già decisa dalla Presidenza. 

Vi è anche una questione di comporta
mento politico, che riguarda i rapporti ge
rarchici tra i militari e i rapporti tra l'oi-
ganizzazione militare e la società civile con 
le sue istituzioni. È pur vero che, in parti
colare sul primo aspetto, la materia verrà 
regolata dalla legge sui principi della disci
plina militare, che è in discussione in Par
lamento, ma è proprio per questa ragione 
che in questa fase del dibattito in sede le
gislativa si pone la necessità di creare un 
clima e un orientamento il più possibile uni
voco tra le scelte che farà il Parlamento e 
la volontà dei militari, di modo che, oltre a 
far giungere nella sede legislativa i suggeri
menti e le critiche necessarie, si possa con
tribuire ad instaurare già sin d'ora quel rap
porto gerarchico improntato allo spirito de
mocratico della Costituzione, che si auspi
ca possa essere recepito compiutamente nel
la nuova legge sui princìpi. 

Per questo è necessario promuovere una 
ampia diffusione del disegno di legge e or
ganizzare una consultazione generalizzata dei 
militari di ogni grado, attraverso apposite 
assemblee. Mi pare si debba riscontrare a 
questo proposito un'interessante esperienza 
a Orvieto, dove nei giorni scorsi è stata te
nuta un'affollata assemblea organizzata dal 
comandante della Zona. Ma non credo sia 
giusto lasciare l'iniziativa sul piano della 
spontaneità, poiché, oltre al fatto che si po
trebbe verificare una discriminazione sulla 
possibilità di partecipazione dei militari sulla 
base del differente grado di sensibilità de
mocratica che può esistere tra i comandan
ti delle caserme, si potrebbe temere che si 
possano adottare provvedimenti disciplinari 
nei confronti di chicchessia, invocando ma
gari il rispetto del regolamento di disciplina 
tuttora vigente. Non è una esagerazione, que
sta, considerando che vi sono resistenze ab
bastanza diffuse che si oppongono ad ogni 
rinnovamento. Queste resistenze non si espri
mono in forme plateali come in passato, ma 
non vi è dubbio che esse nondimeno sono 
più odiose e più pericolose, perchè adottano 
un tipo di repressione, che è purtroppo sem-
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pre massiccia, come quella del trasferimento 
con la falsa giustificazione delle esigenze di 
servizio, che è difficile combattere se non si 
crea, appunto, un clima e un tipo di rappor
to nuovo nelle caserme. Ritengo che a ciò 
possa giovare in modo decisivo in questa fa
se l'assunzione di atti politici e di provve
dimenti da parte del Ministero della difesa 
e degli Stati maggiori, come quelli della or
ganizzazione, della consultazione e partico
larmente della adozione di misure urgenti di 
sanatoria per le sanzioni che sono state già 
comminate nei confronti di quei militari che 
hanno richiesto una disciplina più corrispon
dente al dettato costituzionale. 

Lei, signor Ministro, ha accolto come rac
comandazione un ordine del giorno, presen
tato dal Gruppo comunista della Commis
sione difesa della Camera dei deputati, in 
cui viene chiesto al Governo di disporre la 
sospensione dei precedenti disciplinari in 
corso e il condono delle sanzioni a carico 
di militari che hanno sollecitato la riforma 
del regolamento di disciplina. Poiché sap
piamo che la formula, se così si può defi
nire, della raccomandazione viene assunta 
come impegno morale del Governo, ma che 
molto spesso non si traduce nella concretez
za, almeno sotto il profilo dei tempi entro 
i quali un provvedimento dovrebbe essere 
adottato, chiediamo al signor Ministro se è 
in grado di precisare l'impegno del Governo. 

Così, per quanto riguarda la consultazio
ne: lei ha accolto in proposito un ordine 
del giorno come raccomandazione, ma dob
biamo sottolineare che sono trascorsi ormai 
due mesi da quel giorno (era la fine di set
tembre) e ancora non si è avuta una sua 
presa di posizione, una sua iniziativa, come 
è stata, invece, quella del Ministro dell'inter
no, che ha permesso la possibilità di realiz
zare assemblee nelle caserme. Sull'argomen
to vorrei da lei, signor Ministro, in questa 
sede una maggiore precisazione. 

Un altro importante aspetto che presiede 
alla necessità del rinnovamento delle forze 
armate è quello della formazione dei qua
dri militari. Non intendo diffondermi sulla 
questione, perchè è materia che necessita di 
un adeguato approfondimento, che in questa 
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sede non è possibile fare. Nel chiedere for
malmente che nella nostra Commissione si 
affronti la questione con un esame appro
priato, mi limito a sottolineare l'esigenza che 
si provveda ad un .sollecito adeguamento dei 
contenuti dei programmi di insegnamento, 
in modo che siano sempre più corrisponden
ti alle nuove esigenze di indirizzo democra
tico che saranno codificate con la legge sui 
principi. Nessuno di noi sottovaluta quanto 
sia decisivo, ai fini di un ordinamento mi
litare democratico, la presenza di ufficiali 
con una formazione politica e culturale, ol
tre s'intende quella tecnica, che sappiamo 
interpretare pienamente e diffondere i prin
cìpi della Costituzione democratica. Per que
sto ritengo che debbono essere superati sen
za più tentennamenti gli ostacoli che si frap
pongono alla necessità di stabilire un rap
porto organico tra la vita delle Accademie 
e la società civile, che è uno degli aspetti 
importanti per costruire quel nuovo rappor
to profondamente democratico tra società, 
forze armate e Stato. In proposito non è sen
za significato l'iniziativa assunta dallo Stato 
maggiore dell'esercito di accogliere la richie
sta, avanzata dagli organi di stampa, di or
ganizzare una serie di visite ai maggiori isti
tuti di formazione e addestramento ufficiali. 
Nei giorni scorsi vi è stata la visita all'Ac
cademia di Modena, dove si è potuto rile
vare, almeno da parte di alcuni giornalisti, 
accanto a cose interessanti, delle incongruen
ze che dovranno essere superate. Ad esem
pio: la maggiore selezione dei concorrenti 
sembra che avvenga ancora al momento dei 
tet>t psicologici, ed è questo un sistema che 
provoca le maggiori perplessità, in quanto 
l'uso dello psicologo nelle prove d'esame fa 
parte di una concezione arcaica sia sul pia
no sicentifico che medico. Inoltre i test atti
tudinali sono sempre stati gli strumenti i 
quali è possibile far passare le più gravi di
scriminazioni antidemocratiche. 

Si è rilevato poi che per i candidati del
l'Arma dei carabinieri vi è un supplemento 
di colloquio condotto da ufficiali dell'Arma 
i, quali suggeriscono delle conversazioni che 
sono rivolte a far emergere le opinioni e 
l'orientamento politico personale dei candì-
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dati. Sono metodi, questi, che certamente 
assolvono ad un ruolo palesemente discrimi
natorio. A proposito di docenti, se da una 
parte si è constatato la positività del fatto 
che essi provengano dagli atenei e dalle scuo
le superiori ordinarie anche della regione, 
dall'altra persiste pure il criterio di assun
zione per chiamata e non per concorso, il 
che lascia un ampio margine di discreziona
lità del comando dell'Accademia che contrad
dice con il principio della imparzialità della 
scelta. 

Al di là di questi elementi che dovranno 
essere affrontati e risolti, mi sembra che la 
questione della formazione dei quadri mili
tari e dell'insegnamento, più in generale, nei 
confronti di tutti i militari, di leva e di car
riera, non può non essere concepito come il 
frutto di un rapporto organico sia con la 
scuola ordinaria, sia con le istituzioni de
mocratiche decentrate, Regioni, province e 
comuni, sia con le organizzazioni democra
tiche esistenti. Ma questo nuovo rapporto 
democratico tra forze armate e società civi
le deve essere visto in una dimensione più 
generale, in modo da affrontare compiuta
mente tutti gli aspetti che riguardano la con
dizione e le esigenze del cittadino-soldato, 
che non siano di esclusiva pertinenza della 
vita interna di caserma nelle ore di servizio 
attivo. Una moltitudine di problemi si pon
gono nel periodo d'i fuori servizio, come quel
li dell'attività ricreativa e culturale, e altri 
ancora. 

Ma mi sembra che su altre due questioni 
qualificanti, questa esigenza di un nuovo rap
porto con le istituzioni democratiche decen
trate si ponga con sollecitudine: quella del
la casa per i militari e quella della salva
guardia della salute e della integrità fisica 
dei militari. 

Per la casa occorre, come ben si è fatto 
per le servitù militari, concordare soluzio
ni adeguate nell'ambito di un piano organi
co che sia parte integrante della politica ge
nerale dell'edilizia abitativa e di quella urba
nistica, che preveda anche l'utilizzazione di 
quei terreni del demanio militare che sono 
abbandonati da tempo. 

4a COMMISSIONE 

Peraltro colgo l'occasione per rinnovare 
l'invito al Ministro ad evitare ogni imposi
zione di sfratto nei confronti degli ex mili
tari pensionati che usufruiscono degli allog
gi dell'Amministrazione militare. Non credo 
ci sia bisogno d'i sottolineare a quali conse
guenze andrebbero incontro questi cittadini 
se fosse adottato un simile provvedimento. 

In questa sede da parte di tutti i Gruppi 
è già stata avanzata la proposta, accolta dal
la Presidenza della Commissione, di dar cor
so ad una indagine conoscitiva sulle struttu
re sanitarie militari. 

Ognuno di noi, credo, potrebbe citare epi
sodi conosciuti nell'ambito di interventi per 
singoli casi per i quali si è dovuto interessa
re, da cui emerge uno stato di grave caren
za già nel momento dell'esame di leva, ma 
che si riproduce ancor più marcatamente 
nel periodo del servizio militare per l'estre
ma inadeguatezza della presenza di speciali
sti e adeguate strumentazioni diagnostiche, 
a cui si somma la persistenza di una menta
lità antidemocratica dei responsabili dei ser
vizi sanitari. Le strutture mediche e di as
sistenza, che sono già del tutto insufficienti, 
sono soggette ad un graduale e inarrestabi
le deterioramento a causa di una scarsissi
ma partecipazione ai concorsi da parte di 
medici civili, dovuta, sembra, a un tratta
mento economico del tutto inadeguato. Di 
fronte a tutto ciò è assurdo ritenere che si 
possa affrontare e dare soluzione con cele
rità ad un simile stato di cose attraverso 
una profonda ristrutturazione e ammoder
namento del sistema sanitario militare. Del 
resto, al di là della spesa occorrente, che 
immagino sia ben difficile reperire, non si 
comprende perchè debba continuare a sus
sistere una struttura sanitaria militare del 
tutto avulsa da quella civile. In particolare 
mi pare che proprio non abbia più senso, 
almeno in buona parte, la struttura ospeda
liera militare. 

Anche qui diamo atto al signor Ministro 
di avere accolto l'ordine del giorno del Grup
po comunista della Commissione difesa del
la Camera, con cui si invita il Governo ad 
esaminare, di concerto con il Ministro della 
sanità, le soluzioni più idonee, in vista dell'at-
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tuazione del servizio sanitario nazionale, per 
affidare alle strutture ospedaliere civili, gran 
parte dell'assistenza ospedaliera dei militari. 
Sarebbe utile che anche in questa occasione 
si possa conoscere con maggiore precisione 
i proponimenti del Governo in questo deli
cato settore della vita militare. 

Nel concludere, vorrei sottolineare che il 
nostro Gruppo e il nostro partito non sotto
valutano il valore di alcuni fatti che dimo
strano quanto sia importante per lo sviluppo 
democratico del paese riuscire a realizzare 
nuovi rapporti tra forze armate e società 
civile. Mi riferisco all'encomiabile compor
tamento delle nostre forze armate rispetto 
ai tragici eventi del terremoto del Friuli e 
alla recente approvazione della legge sulle 
servitù militari da parte del Senato, con la 
quale si renderà possibile, per la materia 
specifica, conseguire una fattiva collabora
zione tra militari e istituzioni democratiche. 
Ma si tratta ancora di fatti limitati, che an
cora non dimostrano che sia del tutto acqui
sita da parte del Governo la necessità di un 
disegno organico capace di far assolvere alle 
nostre forze armate compiutamente quella 
funzione di difesa della indipendenza nazio
nale nello spirito democratico della Repub
blica, come vuole la Costituzione, per un or
dinamento militare democratico che non sia 
solo dei militari, ma di tutta la società. Sen
sibili passi avanti possono essere compiuti 
per la realizzazione di questo obiettivo, se 
vi sarà coerenza nel dare una risposta poli
tica sul tema del rapporto tra forze armate 
e paese in questa discussione e in occasio
ne dell'esame dei provvedimenti sulla legge 
dei princìpi, della riforma dei servizi segre
ti e sulle leggi promozionali dell'esercito e 
dell'aeronautica. 

In vista di queste importanti e ravvicina
te scadenze, sarebbe di grande importanza 
se la nostra Commissione decidesse di ascol
tare i militari dei più vari livelli in via in
formale sui vari problemi delle forze arma
te. È una proposta che avanzo a nome del 
mio Gruppo nella consapevolezza che que
sto colloquio diretto tra Parlamento e mili
tari assumerebbe, oltretutto, un significato 
di indiscusso valore democratico. 

G I O V A N N I E L L O . Solo un breve 
intervento per testimoniare la nostra dovero
sa gratitudine al relatore per lo sforzo one
sto e l'impegno dimostrati nell'elaborare la 
relazione, che, pur non priva di una puntua
le analisi di alcune specifiche cifre, non ha 
indugiato in un ragionieristico esame del bi
lancio del Ministero della difesa: un bilan
cio — è la prima volta che ho l'onore di par
tecipare a questa discussione — che ho con
statato essere diverso dagli altri, in quanto 
in esso il fattore uomo è posto giustamen
te al centro del dibattito. 

Ed il riscontro lo si ha, inevitabilmente, 
nell'esame crudo delle cifre proprio perchè 
è la società che cresce e questa crescita por
ta inesorabilmente allo sviluppo delle Forze 
armate che sono la sua espressione più viva. 
Il senatore Giust ha voluto, da politico, im
postare il suo discorso correlandolo in una 
logica politica su una rigorosa analisi della 
spesa, con gli obiettivi politico-militari che 
a questa spesa si collegano. Spesa e obietti
vi che illuminano e definiscono i program
mi e, in definitiva, il ruolo del nostro Paese. 
Non è certamente in una logica di aggressio
ne che va letto il bilancio. A parte le chiare 
illustrazioni delle grandi cifre fatte dal re
latore, che dimostrano la non lievitazione 
del bilancio in termini percentuali rapporta
to alle entrate e alla spesa dello Stato, biso
gna rilevare nonostante l'obsolescenza degli 
armamenti, la necessità da tutti avvertita 
delle leggi promozionali per l'Esercito e la 
Aeronautica, leggi indispensabili proprio per 
adeguare alle nuove realtà le nostre Forze 
armate che dovranno essere ancora riguarda
te e riviste. 

È chiaro, nessuno pensa ad un'Italia ag
gressiva, ma se si definisse come aggressi
va la scelta atlantica ed europea che l'Italia 
ha fatto, bisognerebbe ritenerla una scelta 
che il nostro Paese ha operato definitivamen
te. Se è vero che i processi non si fanno al
le intenzioni, è vero altresì che la storia non 
si fa con le intenzioni ma con i fatti e i fatti 
stanno a dimostrare — egregio senatore Pa
sti — che in quasi trenta anni l'Alleanza 
Atlantica non si è mai fatta irretire, neanche 
dalle provocazioni, anzi ha costretto alla eoe-
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sistenza pacifica e alla distensione e questo 
proprio quando la sicurezza delle forze po
litiche poteva indurre in tentazione. La scel
ta atlantica ed europea era una scelta di ci
viltà. La Alleanza Atlantica aveva tutta la ca
pacità e la forza di essere aggressiva, se ne 
aveva l'intenzione, e poteva essere tentata di 
esserlo. Invece non lo è stata. 

La strategia atlantica non poteva prescin
dere dalla sicurezza e dalla pace dei popoli 
dell'area mediterranea proprio per la ricchez
za in umanità, in cultura, in materie prime 
che si affollano attorno a questo mare che 
è anche nostro, come di tutti i popoli che 
attorno ad esso hanno costruito le loro ci
viltà, le loro culture e di tutti i popoli che 
hanno bisogno, e quindi diritto, di servirsi 
di questa via che consente gli scambi più ra
pidi, consente possibilità di dialoghi più rav
vicinati. Esso ha attorno a sé maggiori fonti 
energetiche, è la via obbligata attraverso cui 
il progresso e lo sviluppo europeo potranno 
suscitare il risveglio nel sottosviluppo afri
cano. 

Ma è anche centro di numerosi focolai di 
crisi. Cipro, Turchia, Grecia, Libano, Egitto, 
Tunisia sono Paesi in grande tensione e con 
un alto grado di conflittualità emergente o 
potenziale. Noi non vogliamo essere la sen
tinella del Mediterraneo ma certamente l'Eu
ropa ha bisogno della nostra vigilanza per la 
sua sicurezza e la sua pace. E l'Alleanza oc
cidentale acconsente a questo disegno di pa
ce. Solo in questa logica vedo la evidenzia
zione del bilancio della legge navale. Certo, 
può anche essere che le due grandi potenze 
vogliano perseguire la logica bipolare in un 
equilibrio ricattatorio per la egemonia mili
tare. Ma questa egemonia comincia ad esse
re fine a se stessa perchè mira unicamente 
a garantire alle due potenze mercati subal
terni per uno sbocco alla loro produzione 
e ai loro sistemi economici. Ma la strategia 
bipolare è certamente superata dalla pro
bante presenza di quel grande potenziale 
umano e psicologico che è la Cina. Non so 
se la strategia bipolare è più producente di 
quella tripolare o viceversa. Una cosa è cer
ta: l'Italia deve perseguire il suo disegno di 
pace, svolgendo il ruolo che il momento le 

assegna. Ed oggi il suo compito è quello di 
essere vigile osservatore, eliminando ogni oc
casione che possa intralciare i disegni di pa
ce, come ha fatto con il Trattato di Osimo e 
stando sempre pronta dove si costruisce per 
la distensione e la pace, come per la Confe
renza di Helsinki. 

In questo spirito, una democrazia può 
chiedere sacrifici doverosi affinchè le Forze 
armate siano dotate di quel tanto che con
senta loro di assolvere con dignità e presti
gio, sotto la guida militare del suo Stato 
Maggiore, e politica, di uomini responsabili 
e democratici, come il ministro Lattanzio ai 
compiti cui la storia la chiama. 

S I G N O R I . Signor Presidente, signor 
Ministro, onorevoli colleghi, sia pure con ri
tardo il nostro Paese ha preso coscienza da 
qualche tempo a questa parte che esiste una 
questione militare e che si tratta di un pro
blema di rilevanza nazionale, che non può 
interessare solo gli addetti ai lavori, ma inte
ressa la collettività. È il modo di vedere dei 
socialisti, ma l'ordinamento militare tuttora 
è in ritardo rispetto alla società civile ed è 
da qui che nascono i rischi ricorrenti di ve
dere sorgere e consolidarsi, come è accaduto 
in passato nelle Forze armate, o in una par
te delle Forze armate, la tentazione di tra
sformare le stesse in corpi separati. 

L'obiettivo primario, che mi pare debba 
essere perseguito dalle forze democratiche, 
che si occupano e si interessano a questi pro
blemi, è quello di riformare in senso demo
cratico le strutture delle Forze armate, ade
guandole effettivamente alla Costituzione re
pubblicana. Bisogna combattere quanto di 
arcaico e di vecchio vi è in seno allo stesso 
ordinamento militare, rendendo l'istituzione 
militare impermeabile alle ideologie eversive 
che pure hanno trovato spazio negli anni 
passati, e anche recentemente, in settori non 
trascurabili delle stesse Forze armate. Trop
pi episodi non chiari si sono verificati e han
no coinvolto alte gerarchie militari, per non 
parlare poi dei nostri servizi di sicurezza e 
di quello che nei servizi di sicurezza è acca
duto e delle responsabilità che sono affiora
te in seno agli stessi servizi. 
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Troppo spesso, signor Ministro, la nostra 
Commissione è chiamata ad occuparsi di 
problemi della difesa discutendo piccole leg
gi, piccolissimi provvedimenti settoriali sen
za avere una visione globale dei problemi 
della nostra sicurezza nazionale e delle no
stre Forze armate. Piccoli provvedimenti che 
accontentano una parte di interessati e che 
scontentano, nello stesso tempo, altri. Per 
eliminare poi questo scontento, siamo co
stretti a ricorrere ad altre piccole leggi, ad 
altri piccoli provvedimenti ad personam. 
Qualche volta abbiamo discusso disegni di 
legge che interessavano due, tre, cinque 
persone e si sapeva perfettamente che inte
ressavano solo quelle poche persone. 

Il Parlamento, in realtà, signor Ministro 
— e lei converrà con me — discute assai se
riamente dei problemi militari e della poli
tica militare del nostro Paese una sola volta 
all'anno. Una sola volta accade questo ed 
accade in occasione della discussione del bi
lancio di previsione. Poi, tutto il resto del
l'anno il nostro discorso rimane un discorso 
frammentario e dispersivo che non mette in 
condizione il potere politico di dire una sua 
parola seria attorno alla politica militare in 
senso lato. 

Si impone quindi, a modo di vedere mio 
e dei socialisti, una ristrutturazione delle 
spese militari e un loro possibile conteni
mento. Si impone una seria lotta agli sper
peri; si impone di puntare più che sulla qua
lità, sulla tecnologia, sull'addestramento ra
zionale dei militari e sullo sfruttamento del
le loro qualità e del loro bagaglio intellet
tuale. Il nostro esercito non è più quello, 
anche dal punto di vista della composizio
ne, di cinquanta anni or sono. A nostro mo
do di vedere è necessario stabilire, quando 
si parla, come si sta parlando, del bilancio 
di previsione, un raccordo serio tra program
mazione militare e programmazione econo
mica generale. Si tratta di un raccordo che 
non deve essere soltanto formale ma effet
tivo e operante se vogliamo iscrivere que
sto capitolo nel contesto globale e generale 
della situazione economica del nostro Pae
se, che è quella che tutti i colleghi conosco
no. Non è certamente in discussione, per 

quanto riguarda noi socialisti, il nostro si
stema di alleanze. È un problema che noi 
abbiamo posto e che non poniamo in di
scussione. Noi vogliamo salvaguardare la na
tura difensiva di questo sistema di alleanze. 
Noi vogliamo che si lavori non soltanto con 
affermazioni di principio che si fanno in 
questa o in quella occasione, ma che si lavori 
pazientemente, tenacemente per dare il no
stro contributo a che si consolidi o si awii 
una politica di pace effettiva nel mondo e 
in particolare nel bacino del Mediterraneo, 
affinchè faccia sempre più strada in avanti 
la distensione tra i popoli e tra gli Stati, 
affinchè la coesistenza pacifica divenga un 
fatto reale. La riduzione graduale degli ar
mamenti e la messa al bando delle armi nu
cleari debbono essere altrettanti punti fermi 
della nostra politica estera e della nostra 
politica militare. 

Ieri il senatore Pasti ha parlato della 
« doppia chiave » ed è già questa la dimo
strazione di uno sforzo di buona volontà; 
ma noi pensiamo che non dobbiamo limitar
ci ad avere garanzie sulla doppia chiave, noi 
dobbiamo perseguire l'altra strada: quella 
della messa al bando delle armi nucleari, non 
solo per il nostro Paese ma per tutti i Paesi 
del mondo, per non avere una visione circo
scritta del problema che è di quella propor
zione che tutti conosciamo. 

Occorre puntare all'unità europea sul pia
no economico, sul piano politico e sul piano 
militare per dare per la prima volta un ruolo 
effettivo all'Europa e per far sì che l'Euro
pa ponga fine, o si sforzi di porre fine, agli 
equilibri o agli squilibri tra i due grandi 
blocchi militari contrapposti. 

Siamo spesso in presenza di episodi di 
guerra fredda e, in alcune regioni del mon
do, anche di guerra calda. Occorre prendere 
atto di ciò e non rassegnarsi a una divisione 
del mondo in blocchi contrapposti che poi 
perseguono spesso la strategia del rischio cal
colato con tutte le conseguenze negative che 
questo può comportare. 

Richiamandosi costantemente al trattato 
di Helsinki al quale occorre ispirarsi sia dal 
punto di vista del rapporto tra gli Stati, sia 
dal punto di vista dell rapporto nell'ambito 
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<ft questi stessi Stati, sappiamo che l'Alleanza 
atlantica e il Patto di Varsavia sono il pro
dotto dei trattati di Yalta e di Postdam. Ma 
occorre non rassegnarsi allo statu quo e ope
rare per il loro superamento se vogliamo ef
fettivamente giovare alla causa per la quale 
diciamo di batterci. È indispensabile — e 
questo aspetto mi sembra che sia stato fi
nora trascurato o quanto meno non trattato 
sufficientemente — fare la nostra parte an
che se mi rendo conto perfettamente che noi 
non siamo determinanti sotto questo profi
lo, per rafforzare il prestigio dell'ONU, la 
sua autorità, spesso posta dinanzi a fatti 
compiuti (ed esempi se ne possono citare 
moltissimi), spesso svuotata del suo ruolo 
istituzionale dagli incontri e dagli scontri 
tra le Superpotenze; uno sforzo in questo 
senso deve essere fatto con pazienza e lun
gimiranza. 

Molti sono i problemi davanti a noi sui 
quali, mentre si discute del bilancio, desi
dereremmo che il Governo si pronunciasse 
attraverso l'autorevole parola del Ministro 
della difesa. Si sono avuti scandali, o sospet
ti scandali, in seno alle forze armate, che so
no culminati nell'affare Lockheed, che pro
prio in questi giorni va assumendo aspetti 
sconcertanti. A questo riguardo possiamo d'i
re che si è perduto troppo tempo. Non vo
glio sindacare l'operato di nessuno, ma non 
posso fare a meno di dire che, per esempio, 
per me sono stati inutili i ripetuti viaggi ne
gli Stati Uniti dell'Inquirente: speriamo che 
non ce ne siano più e si possa giungere con 
rapidità alla conclusione della vicenda. A que
sto proposito si prenda esempio da quanto 
avvenuto in Giappone o in Olanda, dove la 
questione è andata, in tuttaltra maniera. Bi
sogna accertare le responsabilità in modo che 
ogni ombra di dubbio sia tolta sia nei con
fronti dei responsabili, sia nei confronti de
gli innocenti, individuando i corrotti e i cor
ruttori se vogliamo veramente giovare alla 
causa della giustizia e della democrazia. Da 
questo punto di vista è indispensabile arri
vare alla concretizzaz'ione della Commissione 
d'inchiesta sulle forniture e sulle commesse 
militari — e speriamo che sia concessa quan
to prima la sede deliberante in merito — 

4a COMMISSIONE 

per poter compiere tutto il nostro dovere, 
specie in questo momento in cui si discute 
il bilancio della difesa, con le somme stan
ziate in favore dalle Forze armate. 

Occorrerà parlare, signor Ministro, dell'an
cora perdurante regolamento Balbo che risa
le ormai al lontano 1933 e non può davvero 
essere considerato ancora valido. Occorre af
frontare dettagliatamente il problema inquie
tante, serio della compenetrazione tra in
dustrie private, interessate alla produzione di 
mezzi bellici, e gli alti gradi delle Forze Ar
mate, che al momento del pensionamento si 
trasferiscono alle dipendenze d'i quelle in
dustrie. Occorre essere posti in condizione di 
leggere veramente il bilancio, conoscendone 
dettagliatamente tutti gli aspetti; in coscien
za dobbiamo dire che oggi non siamo posti 
in condizione di sapere con precisione come 
vengono utilizzati i fondi del bilancio della 
difesa. Risolvere questo problema è tanto 
più urgente se pensiamo alle leggi promozio-
nali — che comportano un notevole impegno 
finanziario — previste per l'Esercito e l'Avia
zione con tutte le loro implicazioni. 

Signor Ministro, il disegno d'i legge conte
nente le norme di principio sulla disciplina 
militare, del quale spero si possa parlare al 
più presto possibile, potrà dare un contribu
to rilevante alla necessaria democratizzazione 
delle nostre Forze Armate, se si terrà conto 
di alcune esigenze che io qui riassumo, senza 
entrare nel merito del provvedimento, cosa 
che sarebbe fuori luogo. 

Noi pensiamo che la soluzione dei proble
mi delle nostre Forze Armate con la presen
tazione da parte del Governo del disegno di 
legge sui princìpi della disciplina militare, 
non può trovarci, allo stato delle cose, con
senzienti. 

Siamo infatti fermi nella convinzione che 
l'instaurazione di una effettiva vita democra
tica all'interno delle Forze Armate non può 
prescindere dalla profonda revisione dei si
stemi e dei metodi finora seguiti. Occorre te
ner conto dell'attuale vita sociale del Paese 
e dell'inserimento reale delle Forze Armate 
nel suo contesto, che richiede improrogabil
mente la revisione del codice penale milita
re di pace e delle funzioni dei tribunali mi-
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litari; il riesame dello status dei militari di 
carriera e con esso quello della legge sul
l'avanzamento; la configurazione della subor
dinazione gerarchica che deve trovare esat
ta definizione anche per i vertici politico-
militari; l'approvazione, per legge, del nuo
vo regolamento da adottare per le Forze Ar
mate e una consultazione dei diretti interes
sati sui contenuti della legge. 

Fino a quando tali punti, che reputiamo 
fondamentali, non troveranno attuazione, 
non si potrà parlare di reale democratizza
zione delle Forze Armate, almeno nel senso 
voluto da larghi strati del personale mili
tare. 

Qual'è l'opinione del Ministro a questo ri
guardo? Desidereremmo conoscerla, sia pur 
per sommi capi. 

Accennavo poco prima alle deviazioni dei 
servizi segreti, al SIFAR, al SID, ai torbidi 
che li circondano alla strategia della tensio
ne. Siamo arrivati al punto — da tutti ben 
conosciuto — che due capì del nostro ser
vizio segreto sono divenuti deputati della 
estrema destra. Ciò pone interrogativi in
quietanti, estremamente seri e gravi. Siamo 
arrivati al punto che servizi tanto delicati 
sono stati trasformati effettivamente in cor
pi separati non al servizio delle libere istitu
zioni del nostro paese, ma al servizio delle 
forze che queste istituzioni combattevano. 

È stato presentato dal Governo il disegno 
di legge per il riordinamento del Servizio per 
le informazioni e la sicurezza. Ma non ba
sta mutare sigla — il nostro è il paese delle 
sigle. E ne esistono già troppe — occorre che 
al fondo vi sia la volontà politica effettiva 
di fare pulizia, di organizzare i servizi di si
curezza su basi nuove, democratiche. Diver
samente ci troveremo, d'i qui a qualche tem
po, a dover ilamentare le stesse deviazioni già 
lamentate. Occorre aprire un nuovo capito
lo e avere coscienza che si tratta di inaugu
rare un nuovo corso, non dimenticando che 
il nostro è il paese del Gattopardo, dove trop
po spesso si fa finta di cambiare tutto per
chè non muti nulla. Di questo riparleremo 
comunque — spero — il più presto possi
bile. Ma intanto non sarebbe male che si 
avessero assicurazioni da parte dell'onore-
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vole ministro circa un effettivo controllo 
parlamentare sul nuovo Servizio di sicurez
za, sulle sue linee di comportamento, sui 
criteri di spesa (sottolineo « criteri », perchè 
certo sarebbe illogico chiedere di essere in
formati sulle singole spese, trattandosi di un 
settore così delicato). 

Occorre poi che il Governo esprima con la 
maggior precisione possibile il proprio orien
tamento in materia di industrie militari, di 
commercio e di traffico di armi. È una at
tività, questa, estremamente fiorente che dà 
luogo a fatti di cronaca quasi quotidiani. 

È necessario riformare, adeguandola so
stanzialmente alla Costituzione, la disciplina 
del segreto politico militare: un problema 
delicato che non può essere sottratto all'au
torità politica. 

La politica del personale è stata sino ad 
oggi opera degli Stati maggiori, mantenen
do estranei i diretti interessati e, spesse vol
te, lo stesso Parlamento. In materia di avan
zamento del personale ufficiali, risulta che 
l'attuale legge sull'avanzamento ha compor
tato macroscopiche storture tra arma ed ar
ma, tra Forza Armata e Forza Armata, de
terminando il raggiungimento di gradi ele
vati per alcune categorie, a differenza di al
tre, ad esempio la fanteria, anche in conse
guenza di altre leggi (vedi il « pacchetto » 
Forlani). Oggi l'Esercito italiano dispone di 
centinaia di generali, che non si sa come e 
dove impiegare. 

Malgrado le ristrettezze di bilancio lamen
tate, le Forze Armate hanno costituito e man
tengono in vita ben sei servizi tecnici (cosa 
che non trova riscontro in nessun altro Eser
cito europeo), che non hanno portato ad al
cun concreto risultato in campo scientifico. 
Ciò malgrado la dovizia di personale, in par
ticolare di generali, e dei mezzi prodigati. 

Per quanto attiene ai fondi per la ricerca 
scientifica e per le commesse di studio, si 
tratta di stanziamenti assai rilevanti. È op
portuno conoscere i criteri seguiti per l'as
segnazione di tali fondi alle industrie pri
vate. Tutta una serie di fatti sottolineano 
tale opportunità. 

Risulta che la ristrutturazione degli orga
ni centrali non ha mutato nella sostanza le 
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cose e che praticamente si è trattato solo di 
assicurare organi preesistenti. Ad esempio, 
lo Stato maggiore dell'Esercito dispone an
cora di ben cinque reparti e di sei ispettori, 
cosa che non trova riscontro nelle Forze Ar
mate di altri paesi. 

Nonostante i provvedimenti economici e 
normativi assunti negli ultimi tempi a favo
re dei medi e bassi gradi delle Forze Armate, 
permangono ancora disparità e inadeguatez
ze rispetto ad aspetti sociali ed economici. 
Basti pensare ai ritmi di lavoro e all'aumen
to del costo della vita. Occorre rivedere, au
mentandola, l'indennità di ausiliaria, che è 
ancora ferma a tanti anni fa. Occorre prov
vedere a che l'indennità di aereonavigazione 
sia pensionabile allo stesso modo per tutti. 
Non è ammissibile che in servizio il genera
le e il sergente percepiscano l'indennità nella 
stessa misura, salvo naturalmente la diffe
renza dovuta agli anni di servizio, e poi in 
pensione che il generale percepisca il 62 
per cento di pensionabilità di tale indenni
tà e il sottufficiale il 54 per cento. Trattan
dosi di indennità di rischio, essa deve essere 
uguale per tutti, sia in servizio che in pen
sione. Sempre per quanto riguarda l'inden
nità di aereonavigazione, bisogna provvede
re affinchè la pensionabilità sia agganciata 
agli aumenti dell'indennità stessa, così co
me è per lo stipendio. Inoltre, per la prima 
volta gli aumenti dell'indennità di aereona
vigazione approvati con la legge cosiddetta 
« pacchetto Forlani » non sono stati conces
si automaticamente, come per il passato, an
che ai piloti in pensione. Eppure la spesa 
non è molta, perchè i piloti in vita non sono 
poi tanti. 

Desidero anche conoscere quali provve
dimenti sono stati presi o si intende pren
dere entro la fine di quest'anno nei riguar
di degli ufficiali d'i complemento trattenuti 
con ferma di cinque anni, che non potranno 
rientrare nelle aliquote di quelli da stabiliz
zare, come previsto dalla legge n. 854 del 
1973. Risulta che verranno trattenuti anno 
per anno, sino a regolarizzare per loro il di
ritto a un posto di lavoro come ufficiali op
pure dando loro la possibilità a domanda di 
transitare nei ruoli del personale della cate-
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goria B dell'Amministrazione della difesa. 
Quali impegni precisi il Governo assume a 
questo proposito? Quali garanzie si danno a 
questo personale che, altrimenti, si trovereb
be in mezzo alla strada? 

Il problema degli alloggi non deve essere 
sottovalutato, per tutte e tre le Forze Ar
mate, per i Carabinieri, per la Polizia, per la 
Guardia di finanza, per le Guardie forestali, 
per le Guardie carcerarie. Occorre pensare 
seriamente a garantire ai militari di carriera 
alloggi dell'Amministrazione, che siano poi 
riscattabili al momento dell'andata in pen
sione. 

Il problema è attuale e il signor Ministro 
lo conosce. Mi riferisco all'agitazione degli 
interessati per gli ex alloggi INCIS che oggi 
sono in pensione. Lo stesso discorso vale an
che per chi occupava o occupa alloggi cosid
detti demaniali. Per quanto riguarda invece 
il sistema delle carceri militari, bisogna giun
gere ad una soluzione adeguata così come 
una soluzione opportuna attende il problema 
della sanità militare. Non mi soffermerò a 
lungo sullo stato della sanità militare, sulla 
penuria dei medici e di personale specializ
zato. Da noi succede esattamente il contra
rio di quello che si verifica negl'i Stati Uniti, 
dove, quando si vuole un buon ospedale e 
si vuole una buona assistenza, si va in un 
ospedale militare. Qui da noi, quando si vuo
le un'assistenza adeguata non si pensa certo 
ad un ospedale militare. 

Un altro grave problema è il ruolo dei 
servizi. Anche se è limitato nel numero de
gli interessati, è tuttavia un problema serio 
quello che riguarda i capitani in servizio per
manente effettivo del ruolo servizi dell'Avia
zione Militare. Risulta che la legge prevede 
ventiquattro promozioni annuali, mentre in 
valutazione ne vanno annualmente un nume
ro assai superiore. Di conseguenza, dopo aver 
maturato il diritto alla promozione al grado 
di maggiore, per molti di questi ufficiali l'at
tesa si protrae per sette, otto, qualche volta 
per nove anni. 

Un altro problema per il quale ci siamo 
mossi — e non sarebbe male se avessimo 
qualche precisazione a questo proposito — 
compatibile con le esigenze della difesa e 



Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1977 

della dislocazione dei reparti, riguarda la re
gionalizzazione dei servizi di leva. Non si 
può assumere un criterio schematico, ma la 
regionalizzazione del servizio di leva è un 
fatto del quale si è parlato per tanto tempo 
e per il quale qualcosa si è cominciato a fa
re. Ripeto però che anche qui non sarebbe 
male sentire una parola chiarificatrice da 
parte del Ministro. Aggiungo ancora che, a 
mio modo di vedere, occorre realizzare il 
grado funzionale così come occorre svinco
lare la progressione economica da quella giu
ridica. 

Purtroppo lei, signor Ministro, potrà muo
vermi dalle critiche per questo elenco di ri
chieste che non tutte potranno essere sod
disfatte; sono però problemi reali che esi
stono e che sussistono. Si tratta di stabili
re un criterio di priorità. Non possiamo pe
rò affrontare la discussione del bilancio di 
previsione dimenticando che questi proble
mi sono reali e soprattutto senza domanda
re al Ministro competente quali idee ha in 
proposito. 

Un problema tanto dibattuto ma mai ri
solto riguarda il « soldo » per i militari di 
leva, che è una cosa veramente irrisoria. 
Quando va militare di leva il figlio di una 
famiglia che ha delle discrete possibilità eco
nomiche il problema non si sente, ma quan
do va militare il figlio — e ne conosco per
sonalmente molti — di chi vive strappando 
la giornata con le mani e con i denti, il pro
blema diviene molto grave. Quel denaro non 
è più sufficiente neanche per comperare un 
pacchetto di sigarette. È un problema com
plesso, lo capisco, tuttavia esiste e non può 
essere ignorato. 

Un altro punto interessante riguarda le 
pubblicazioni destinate alle Forze Armate. 
Quante sono queste pubblicazioni? Qual è 
la spesa all'incirca che si incontra per que
ste pubblicazioni? Non sarebbe male che il 
Ministero competente cominciasse a vedere 
anche un poco il contenuto di queste stesse 
pubblicazioni perchè, accanto a pubblicazio
ni per certi aspetti pregevoli ve ne sono di 
inutili e, qualche volta, addirittura dannose 
da un punto di vista democratico, da un 
punto di vista costituzionale. 
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Devo infine, prima di concludere, ram
mentare che non è con le denunce, con i 
trasferimenti che si risolve il problema del
lo scontento ohe serpeggia in seno alle For
ze Armate. È invece spingendo avanti il ne
cessario processo di democratizzazione delle 
nostre Forze Armate, dimostrando di avere 
la volontà di risolvere sia pure gradualmen
te i problemi che agitano le nostre Forze 
Armate, che si crea tranquillità in seno alle 
stesse. È indispensabile combattere con i fat
ti la sfiducia e il sospetto che una parte del
la opinione pubblica ha per le vicende che si 
sono verificate in questi ultimi anni e che 
hanno chiamato in causa le Forze Armate o 
certi suoi settori. Occorre evitare pericolose 
generalizzazioni e occorre restituire alle For
ze Armate il loro prestigio, dal momento che 
sono composte nella grande maggioranza da 
gente per bene, da gente sana. Per far que
sto però non bisogna essere teneri con i re
sponsabili di malefatte che rischiano di coin
volgere il buon nome dell'intero settore del
le Forze Armate. È necessario un rapporto 
costante e profondo tra Forze Armate e Pae
se (per dimostrare che non si tratta di due 
cose diverse, perchè esse sono parte inte
grante del Paese e non sono e non vogliono 
essere un corpo separato) non solo in rela
zione a situazioni particolari, come per l'ope
ra grande e bella svolta nel Friuli, ma in ma
niera permanente. 

Noi non vogliamo, come alcuni piccoli 
gruppi velleitariamente vogliono ed anche 
con scarsa ponderazione, il caos nelle Forze 
Armate. Vogliamo Forze Armate moderne, ef
ficienti, soprattutto vogliamo Forze Armate 
democratiche al servizio del Paese e delle sue 
libere istituzioni. Il Paese deve molto ai no
stri militari e noi abbiamo il diritto di pre
tendere un'unica contropartita: la fedeltà al
la Costituzione democratica e repubblicana 
sorta dalla Resistenza. 

B O L D R I N I A R R I G O . Signor 
Presidente, farò poche considerazioni per
chè sostanzialmente mi pare che il nostro 
Gruppo abbia espresso in termini molto 
puntuali qual è la nostra posizione e quali 
sono le nostre osservazioni su tutta la poli-
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tlca militare italiana. Del resto, signor Mi
nistro, lei sa benissimo, perchè ha parteci
pato quale rappresentante del Ministero dei 
la difesa ai dibattiti nelle Commissioni e 
m modo particolare a quella della Camera 
dei deputati, quali sono le nostre valutazio
ni sia sul piano interno che sul piano inter
nazionale. 

Vorrei fare innanzi tutto alcune considera
zioni che mi sono suggerite anehf* dal fatto 
che nel corso di questi ultimi anni, da par
te del Ministero della difesa — e credo che 
sia un atto di notevole interesse — vi è 
stata una rivalutazione storico-politica del 
contributo delle forze armate alla lotta di 
liberazione. Per molto tempo, questo aspet
to è stato valutato esclusivamente da un 
punto di vista del contributo militare, sen
za inquadrarlo in un contesto più generale 
che investe tutta la problematica della re
sistenza. 

Ora proprio dalla ricognizione storica che 
viene fatta con dovizia di documenti, è fa
cile riscoprire tutto il travaglio delle Forze 
Armate e la somma dei sacrifici sostenun, 
la lacerazione per certì aspetti sofferta con 
profonde crisi di coscienza fra i corpi mili 
tari e il fascismo. Le cause sono state di 
verse: l'avventurosa condotta della guerra 
del 1940 43, la maturazione interna dei mi
litari nell'impatto con l'Europa in lotta con
tro il nazifascismo, il giuramento di fedel
tà alla monarchia, la confluenza e il colle
gamento con i movimenti antifascisti. 

Un elemento importante che merita una 
particolare attenzione è che la partecipazio
ne delle forze armate, sia pure in una lotta 
di liberazione difficile e abbastanza conte
stata dagli alleati, è stata possibile per l'im
missione dei volontari specialmente dell'Um
bria, Toscana, Marche, eccetera, e dall'altra 
parte, perchè per la prima volta nella sto
ria del nostro paese le due componenti del
la resistenza — esercito e movimento par
tigiano — hanno trovato una profonda con
vergenza ideale ed unitaria, anche se vii sono 
state de1 le differenziazioni e dei contrasti. 

Si apre così una delle questioni più inte
ressanti per la nostra esperienza nazionale 
anche rispetto al primo Risorgimento in 
cui la collaborazione fra il volontariato e 
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l'esercito regolatore è stata diversa. Certo sa
rebbe interessante uno studio comparato fra 
i due momenti storici. Anche coloro che 
hanno fatto questa esperienza politico-mili
tare riconoscono come, per la prima volta, 
lasciando forse da parte alcuni momenti del
la guerra 1915-18, vi sia stato un impatto 
particolare con il movimento popolare ne'-
le sue varie manifestazioni. 

Faccio questa premessa perchè mi pare 
che ci siano alcuni elementi che caratteriz
zano la politica nazionale e militare italiana 
di quel tempo. 

Mi riferisco intanto al modo come sono 
state impiegate le truppe italiane nell'ulti
ma fase della guerra al fianco degli Alleati 
in cui si sono verificate delle profonde diver
genze nei riguardi della visione tattico-stra
tegica degli stessi Alleati; ad esempio, lo 
sfondamento del fronte tedesco in alcuni set
tori con l'intervento delle nostre truppe è 
avvenuto secondo una concezione più mo
derna rispetto a quella degli Anglo-ameri
cani. 

Basterebbe ricordare la battaglia del Se
nio dell'aprile 1945. Così non bisogna dimen
ticare come in quel periodo si sono anche 
trovate iorme nuove di organizzazione dei 
reparti con una partecipazione viva dei mi
litari, quali le commissioni di disciplina, del 
rancio, eccetera. Una esperienza che, a mio 
LWÌSO, non è solo da ricordare storicamen
te, ma invece serve a dimostrare come an
che in alcuni momenti difficili della storia 
nazionale è stato possibile elaborare una 
colitica militare nazionale, sia pure con al
cune limitazioni e condizionamenti esterni. 

Ebbene, possiamo domandarci, e questo 
interrogativo lo pongo al relatore, in que
sti ultimi anni, nel corso del periodo che 
va dal 1949 ad oggi, vi è stata una elabora
zione sia pure nel contesto del Patto atlan
tico, di un pensiero politico-rnilitare mo
derno? 

Il relatore ha citato la Costituzione, ma 
essa, nei suoi tre articoli fondamentali (11, 
c2 e 87) stabilisce una linea politica e mili
tare di grande respiro, ma quando si legge 
la relazione di maggioranza, si ritrova in 
modo sistematico e ripetuto, la tematica che 
t sempre quella del Patto atlantico, senza 
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nessun aggiornamento. Non voglio dire con 
questo che la colpa sia esclusivamente del 
Governo o dello stato maggiore italiano; ri
tengo che sia un grave limite, degli stessi 
comandi NATO che continuano a valutare 
gli eventi nazionali e internazionali secon
do vecchi schemi. 

Quando lei accenna, onorevole relatore, 
all'ipotetico caso di un conflitto sia gene
rale che limitato, alla difesa del territorio 
nazionale e dei mari, eccetera, prevede fan 
d'ora un conflitto di tale portata per cui tut
ti i canoni strategici e tattici classici sono 
completamente superati. 

Ricordo una vecchia osservazione del no
stro grande maestro Antonio Gramsci: egli 
raccomandava di stare attenti ai piani mi
litari fatti a tavolino perchè la realtà è ben 
diversa Ora, non so se questa sua consi
derazione corrisponda agli interessi ed a! 
progetti dello stato maggiore; se così fosse 
credo davvero che non avremmo da ralle
grarci. La riprova l'abbiamo avuta nel se
condo conflitto mondiale, con i piani della 
guerra-lampo e la difesa statica della linea 
Maginot. 

Ora, onorevole Ministro, nel quadro del 
Patto atlantico, noi abbiamo affermato che 
non è possibile una fuoriuscita dell'Italia 
da esso. Ed allora, anche se vi sono i piani 
strategie- generali in cui ci troviamo inse
riti, un ripensamento per una politica mili
tare italiana diventa un'esigenza determinan
te per il nostro paese. 

Vorrei ricordare a me stesso che nelle va
rie fasi della storia vi sono stati momenti 
di elaborazione del pensiero militare che 
hanno costituito dei testi di grande portata. 
Io non ho frequentato la scuola di guerra, 
ma chi non sa ohe nella storiografia uffi
ciale, ad esempio, a proposito della guerra 
tra gli austriaci e Napoleone (battaglia di 
Wagram del 1809) si sottolinea il valore e 
l'insegnamento della strategia seguita aven
do ben presente l'ambiente, il movimento 
delle truppe, l'impiego dell'artiglieria e cioè 
secondo i dettati di una società in sviluppo, 
capace di trovare una sua alta espressione 
militare. Ed ancora più vicino a noi, la guer 
ra del Vietnam è stata una lezione di stra
tegia militare che oggi fa parte del patri

monio mondiale e rappresenta un grande 
esempio di guerra rivoluzionaria anche por 
la condotta strategica. 

Perchè, allora, tenendo conto delle nostre 
forze, della nostra esperienza e di quella di 
altri paesi, non siamo capaci di elaborare 
una politica per la difesa nazionale? 

Onorevole Ministro, molti di noi sono con
vinti che sia arrivato il momento dire con 
chiarezza che la difesa nazionale, fermo re
stando quelli che sono gli impegni delle al
leanze, non può essere solarmente valutata 
sulla base della efficienza dello strumento 
militare, anche se esso rappresenta tanta 
parte della difesa nazionale. 

Bisogna avare presente il quadro generale 
della difesa nazionale nelle sue varie dimen
sioni: e cioè la situazione economica, il po
tenziale produttivo, il valore degli istituti de
mocratici, la partecipazione popolare. 

La difesa nazionale, anche in base all'espe
rienza della seconda guerra mondiale e quel
la stessa dei popoli che hanno combattuto 
per la loro liberazione (Algeria, Viet-Nara, 
eccetera), assume un ben altro valore poli
tico, civile, militare. Mi pare, questo, un 
elemento molto importante per l'elaborazio
ne di una politica moderna ohe certo ha bi
sogno del contributo degli stati maggiori, 
ma anche di tutte le componenti della so
cietà. 

Il Consiglio supremo della difesa, che è 
un organo costituzionale, dovrebbe rappre
sentare il centro motore per le scelte di fon
do, certo avendo ben presente l'evoluzione 
della situazione internazionale e di quella 
interna. A questo punto sì apre un discorso 
estremamente delicato. Il Consiglio superio
re della difesa, così come è composto, ri
sponde al dettato costituzionale? Per l'eser
cizio dei suoi compiti è previsto che possa 
invitare tecnici, scienziati, esperti, persona
lità politiche proprio per avere il contribu
to di forze diverse. Ed invece no: anzi si 
può rilevare che dei lavori del Consiglio su
premo di difesa non conosciamo né l'ordine 
del giorno delle sue riunioni, né atti speci
fici e qualificanti. Perchè allora non proce
dere ad una sua profonda riforma? I tempi 
sono maturi proprio per i radicali cambia
menti nazionali ed internazionali. 
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L'altro aspetto è che il relatore riconosce 
che in caso di conflitto generale abbiamo una 
possibilità di difesa di pochi giorni. Ciò ri
conferma la validità di un'analisi più appro
fondita; a parte gli stanziamenti, in verità 
non saremo mai in grado di avere le riser
ve previste secondo la NATO per sessanta 
giorni. D'altra parte, sulla questione dello 
'<riserve » è da tempo aperto un dibattito 
fra i vari paesi, proprio perchè non rappre
sentano più una scorta di garanzia per la 
natura e la portata di un conflitto moderno, 
perchè anche solo con l'impiego delle armi 
più sofisticate e non atomiche le distruzioni 
sarebbero tali da creare davvero delle zone 
di terra bruciata. Del resto non bisogna sot
tacere che ogni previsione ormai porta a 
considerare che un conflitto in Europa por
terebbe inevitabilmente all'impiago delle ar
mi atomiche. 

Ecco perchè anche in base a queste con
siderazioni, onorevole relatore, anche tutto 
il quadro del Mediterraneo va rivisto con 
altra visione. Capisco benissimo che quando 
si discute la questione del Mediterraneo con 
molta insistenza sostenete che era necessa
ria la lepge dei 1.000 miliardi per la Marina, 
per dare un minimo di credibilità al nostro 
paese. Dal punto di vista nazionale le cose 
possono avere un loro senso, nonostante il 
nostro parere contrario; ma, onorevole Mi
nistro, se noi pensiamo che i problemi del 
Mediterraneo, che sono così complessi, sia
no risolvibili con una politica soprattutto 
di forza o anche di presenza militare, com
mettiamo un errore di fondo. Ne abbiamo 
avuto la riprova: ad esempio con la guerra 
del kipvur. Tutti sono informati che quei 
15 giorni di guerra sono costati, dal punto 
di vista degli armamenti convenzionali, co
me una delle più grandi battaglie della se
conda guerra mondiale. Sappiamo benissi
mo che da un punto di vista politico-mili
tare, le due superpotenze hanno seguito at
traverso i satelliti artificiali l'andamento del
ie operazioni per poi intervenire al momento 
opportuno. Tutto questo riprova che la guer
ra del ìc'ppur non poteva risolversi se non 
attraverso interventi politici e diplomatici 

L'altra considerazione è che il Mediter
raneo anche in caso di un conflitto civile 

come nel Libano, diventa un centro perico
loso di tensione. Lo stesso Governo ha pre
so una posizione molto seria per la questio
ne libanese, riaffermando che non è possi
bile alcuna soluzione militare, ma politica. 
Che valore può avere allora la politica NATO 
nel Mediterraneo, quando sappiamo qua'e 
stato di tensione esista fra la Turchia e l i 
Grecia? Fra queste nazioni si è aperta una 
crisi protonda per la questione cipriota che 
per molti aspetti ha creato ben altre con
traddizioni nella NATO. 

È vere: lei ha sostenuto che nel Mediter 
raneo c'è una carenza perchè viene a man
care l'apporto inglese. Ma parliamoci chia
ro: il governo inglese ritira le due navi che, 
da tempo, possiamo considerarle quali rap
presentanza di bandiera, però ha anche di
chiarato — e se sbaglio correggetemi — che 
in caso di grave tensione è sempre dispo
sto a fornire i mezzi per costituire una flot
ta per chiamata con gli altri partners. È no
to che esiste questa decisione. Ultimamente 
abbiamo letto che l'Inghilterra lascia di stan
za una fregata nel Mediterraneo, fermo re
stando che sta assumendo maggiori respon
sabilità per quanto riguarda tutto il settore 
del Nord Atlantico. Quindi, anche da que
sto punto di vista non è che il ritiro dell'In 
ghilterra sia tale da modificare il contesto 
del Mediterraneo. 

In verità la situazione è più complessa; 
non bisogna per l'appunto dimenticare la 
ìichiesta indiretta di far partecipare la Spa
gna e conosciamo le trattative in corso; oc
corre più che mai riconsiderare lo stato del
la NATO, i problemi del Terzo mondo, per 
avere ben presenti tutte le componenti poli
tiche, sociali ed economiche che assumono 
un peso diverso a seconda delle varie aree 
geopolitiche. 

Non nego che vi sia anche la componente 
militare, ma è in sott'ordine, mentre mi pa
re che la preoccupazione del relatore sia di 
valutarla come elemento predominante dal 
punto di vista strategico e politico. 

L'altra considerazione, onorevole Ministro, 
riguarda i programmi NATO. Lei è stato al
l'ultima riunione del gruppo dei nove e ha 
fatto anche alcune dichiarazioni che mi har-
no sorpreso. Ella ha affermato che nel grup-
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pò NATO si è deciso, in via di massima, il 
programma per il 1977. Ma questo program
ma coincide con le scelte che avete fatto 
voi, o vi sono elementi nuovi di valutazione? 
Moi siamo completamente disinformati sul
le scelte NATO e l'incidenza o meno che pos
sono avere sui programmi nazionali. 

L'altra considerazione è quella relativa — 
e mi ricollego a quanto ha già osservato il 
collega Pasti, anche se non concordo su al
cune sue considerazioni — all'impiego del
l'armamento atomico in caso di crisi gene
rale sostenuta come nuovo aggiornamento 
della strategia americana. Ultimamente gli 
americani, come il generale Scimeli, già co
mandante delle forze atlantiche dell'Europa 
centrale, hanno affermato che è impossibile 
prevedere una guerra convenzionale senza 
l'immediato impiego dell'arma atomica. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Questo assolutamente no. 

B O L D R I N I A R R I G O . Le man
derò il comunicato NATO. 

L A T T A N Z I O , ministro della difese. 
Me lo mandi pure, ma posso tranquillizzar
la sin d'ora: vi si dice che « potrebbe anche 
coincidere ». 

B O L D R I N I A R R I G O . Certo, 
ma non a caso si rivendica che bisogna ri
durre i poteri del Presidente degli Stati Uni-
*i per eventualmente concedere ai coman
danti NATO poteri maggiori. 

P A S T I . E il comandante NATO del
l'Europa, che è tedesco, sostiene questo 
punto. 

B O L D R I N I A R R I G O . Ma qual 
è la valutazione nostra? Che posizione avete 
assunto ~> Non è questione dà poco conto; 
a parte il fatto che per quanto riguarda le 
armi atomiche tattiche nessuno è stato mai 
in grado di stabilire — credo che abbia per
fettamente ragione in ciò il senatore Pa
sti — come e quando impiegarle e con quali 
risultati. È una frontiera che nessuno è in 
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grado di indicare come possa essere supe
rata. 

A suo tempo Me Namara affermò che 
erano delle bombe vaganti per cui bastava 
far esplodere la prima per poi arrivare alla 
catarsi atomica. Se dovesse prevalere que
sta tesi, allora la domanda che si pone è 
questa: 1 armamento convenzionale che va
lore ha? Noi siamo in una strana situazio-
re, e credo che lei possa anche su questo 
informare compiutamente il Parlamento, e 
cioè che l'armamento convenzionale, a se
conda delle situazioni viene considerato prio
ritario per sostenere l'esigenza di maggiori 
spese dei bilanci militari, salvo poi a con
siderare questo armamento complementare 
nei piani strategici e politici. 

Il problema è molto serio per tutti i suoi 
risvolti; infatti per l'armamento convenzio
nale gli Stati Uniti richiedono insistentemen
te e da anni all'Europa occidentale un no 
tevole impegno di spesa. Gli argomenti so
no politici, economici, militari; in verità le 
licenze concesse dalle industrie americane 
a quelle europee rappresentano uno dei più 
grandi affari, come è stato sottolineato più 
volte dai rapporti della CEE, la Comunità 
economica europea. Ecco perchè la duplice 
questione dell'autonomia europea rispetto 
agli Stati Uniti e della regolamentazione dei 
nuovi rapporti non può che coinvolgere la 
NTATO. 

Non so che cosa avverrà dopo il 20 gen
naio con l'insediamento del nuovo Presiden
te statunitense, ma su questi argomenti 
(funzione della NATO, scelte strategiche 
NATO, armamenti convenzionali) non vi è 
dubbio si concentrerà l'esame e la discus
sione. Ecco perchè la politica militare ita
liana non può non tenere conto di tutto ciò 
e nello stesso tempo dei risultati della con
ferenza di Helsinki. È vero che dopo Hel
sinki si registrano delle battute d'arresto 
ed il processo di distensione non va avanti 
come vorremmo, ma noi abbiamo un dupli
ce interesse che si prosegua oon ogni sforzo 
anche perohè vi sono alcune clausole mili
tari che possono rappresentare un punto di 
riferimento anche se la loro incidenza è li
mitata: mi riferisco al preavviso per le ma-
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novre principali, allo scambio di osserva
tori e ad altre clausole. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Purtroppo, senatore Boldrini, è tutto lì1 

Avremmo, è vero, voluto fare qualche pas
so avanti, ma sia.mo rimasti soltanto lì. 

B O L D R I N I A R R I G O . Signor 
Ministro, nella storia militare ci sono stali 
casi clamorosi che oggi meritano una ricon-
si derazione. Lei sa benissimo che durante lo 
Repubblica di Weimar l'armata tedesca, per 
accordi reciproci, utilizzava il territorio so
vietico per le manovre e tutto ciò lo si con
siderava sul piano di una prospettiva ami
chevole Oggi qualcuno sostiene che proprio 
quella esperienza negativa e assai caratte
rizzante non deve creare eccessive illusioni 
per gli accordi di Helsinki. Ma i tempi so
no profondamente cambiati. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
H mio pensiero non è in contrasto con quan
to sta dicendo. Purtroppo però siamo an
cora in una fase molto limitata — nono
stante che vorremmo, invece, spingerci ben 
più oltre — su un piano di semplice comu
nicazione. Mi pare poco. 

B O L D R I N I A R R I G O . Però cre
do che ella possa convenire che se si faranno 
dei passi in avanti proprio in questo cam
po si elimineranno molte incomprensioni ed 
anzi sarà possibile una valutazione più at
tenta sulle Forze Armate dei vari paesi, al 
di fuori della propaganda interessata. 

Infine vi è un'altra questione, quella del 
potere muli tare che è all'ordine del giorno 
in circa ^0 paesi. Non possiamo certo giudi
care nello stesso modo il peso e il ruolo del 
potere militare che si è imposto in molte 
razioni. Sollevo però la questione perchè 
credo che oggi in molti Stati del mondo ci 
sono dei ripensamenti, tenendo conto dei 
cambiamenti internazionali intervenuti, del
ie strutture militari in continua trasforma
zione, della crescita della società civile, che 
impone profonde riforme degli stessi corpi 
armati. Man mano che nel paese progredi
sce il processo civile, l'osmosi tra Forze 

Armate e società civile è inevitabile e anche 
all'interno delle Forze Armate si registrant 
dei profondi cambiamenti. È in questo con
testo che si inseriscono le nostre richieste 
di riforme: la legge sui princìpi, la legge 
sulle servitù militari, il progetto di legge 
concernente la riforma dei servizi segreti 
e tante altre. In proposito mi associo a quan
to sostenuto dal senatore Signori. In passa
to i servizi segreti sono stati in gran parte 
degli strumenti dalla guerra fredda e di po
tere, ma poi si sono creati dei guasti peri
colosi che tutti conosciamo, tanto che per 
certi aspetti sono diventati servizi incontrol 
labili dallo stesso potere politico. 

Ecco perchè noi riteniamo che una poli
tica militare nazionale e popolare esige in
nanzi tutto un riesame ed un ripensamento, 
con il concorso di tutte le forze politiche 
democratiche, civili e militari riconsideran
do la grande esperienza della resistenza e le 
esigenze fondamentali del nostro paese. 

D E Z A N . Signor Presidente, onore
vole Ministro, onorevoli colleglli, la discus
sione annuale del bilancio della difesa, s? 
non vuole essere una mera somma di nu
meri, implica sempre una discussione pre
giudiziale sulla natura e la qualità della di
fesa: cioè impone sostanzialmente un discor
so di politica estera, che del resto è riecheg
giato nella relazione e in gran parte degH 
interventi. Ma allora, imi chiedo, perchè ]e 
Commissioni difesa ed esteri sono da tem
po dei compartimenti stagni? Perchè non 
si verificano mai, non sì organizzano riunio
ni congiunte? Sappiamo che anche un lieve 
mutamento nella politica estera — non mu
tamenti di indirizzo, ma d'intonazione — 
comporta dalle immediate conseguenze sul
la difesa. Pertanto mi <-embra opportuno 
chiedere formalmente al Presidente della no
stra Commissione, della cui sensibilità ho 
alta stima, di farsi promotore di periodici, 
magari annuali, incontri tra le due Commis
sioni. 

Seconda considerazione generale: noi esa
miniamo un bilancio annuale con scarsa 
proiezione nel tempo — qualcuno l'ha già 
detto, ma è un concetto che intendo riba
dire — salvo le leggi di promozione, che gi i 
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prefigurano il futuro. È il consueto discor
so del rapporto che passa tra bilancio e pro
grammazione. Mi rendo conto obiettivamen
te che è più facile delineare una program 
inazione economica che programmare la di
fesa in proiezione lontana nel tempo, dati i 
rapidi mutamenti tecnologici e anche per
chè nella difesa è coinvolta una politica este
ra che non può essere aritmeticamente pro
grammata. Tuttavia sentiamo la mancanza 
d' un punto di riferimento che riguardi una 
valutazione organica delle strutture e del 
funzionamento della difesa nel generale con
testo politico-strategico, cioè la configura
zione presente e futura, e che preluda anche 
a precise leggi di inquadramento. Si sente, 
cioè, da 30 anni l'assenza del « libro bianco » 
della difesa, che oltretutto eviterebbe alle 
Forze Armate interventi isolati, non coordi
nati, settoriali, quel libro che garantirebbe 
anche ai cittadini una maggiore compren
sione dei problemi e della importanza delie 
Forze Armate e li avvicinerebbe alla realtà 
del nostro apparato militare, che indubbia
mente è parte centrale dalla vita nazionale. 
So che il Ministro è sensibile a questo pro
blema, e alla Camera dei deputati ha già 
dato precisi affidamenti; al riguardo espri
mo il mio compiacimento. 

Questo è un tema che richiede una chiara 
volontà politica. Non dubito della volontà 
politica né del Governo né del Ministro del
la difesa in particolare. Tuttavia ritengo di 
poter dire, viste le esperienze non positive 
del passato, che le condizioni e gli stimoli 
poFtici di oggi sono forse ancor più idonei 
che in passato ad incoraggiare una tradu
zione sollecita dell'impegno oggi assunto dal 
Governo e dal Ministro della difesa. A que
sto punto credo di poter fare una rapida va 
lutazione politica di fondo, analoga a quella 
che ha fatto il senatore Giovanniello per que
sta parte e che hanno fatto, con prospettive 
leggermente diverse, altri colleghi. 

A trent'anni di distanza, dopo le polemi
che e i sospetti che hanno diviso le forze 
di sinistra dailìa maggioranza di quel tem
po, non può esserci dubbio sulla coerenza 
della linea di tendenza seguita dalla politi
ca estera e dalla politica militare italiana. 
Non c'è alcun paragone fra la politica estera 
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e la politica militare degli anni che vanno 
dal 1890 in poi, sino al fascismo compreso. 
Credo che questo orientamento vada ricono
sciuto da tutte le forze politiche, anche d-i 
quelle che si sono collocate costantemente 
all'opposizione dal 1947 in poi. Il Patto atlan
tico fu, di fatto, la conseguenza della spar
tizione di Yalta, fu la proiezione di un c&--
t'o settore di questa spartizione. Noi italia
ni siamo sempre stati rigidissimi nell'inter
pretazione difensiva del Patto e non abbia
mo mai mancato di cogliere i segni di di
stensione dove si annunciavano e di trarne 
le conseguenze. Mai abbiamo offerto in que
sti trent'anni sospetti di rigurgiti nostalgici, 
mai abbiamo incoraggiato politiche temera
rie; abbiamo anche sempre valutato con di
stacco, e talora con perplessità, certi atti di 
imprevidenza o intempestivi dello stesso 
nostro maggiore alleato, anche quando que
sti atti non coinvolgevano direttamente la 
area atlantica. Non siamo pertanto staii 
acquiescenti e passivi, come si dice. Certa
mente, da quando esiste la politica estera, 
il rapporto fra grandi potenze e minori po
tenze è stato sempre inesorabile e lo è tut
tora. Ma non lo dimostra ancor più chiara
mente il rapporto che esiste fra i paesi del 
Patto di Varsavia? Anche lì c'è un divario 
inesorabile tra la grande potenza e quelle 
che possiamo definire eufemisticamente mi
nori potenze. 

Certo, sarebbe presunzione avere voce de
terminante in un contesto di questo genere, 
ma una voce l'abbiamo avuta: la voce di 
un popolo che, comunque, ha bandito defi
nitivamente la guerra, non solo nella Costi
tuzione ma negli atti e nelle scelte politiche, 
come strumento di risoluzione dei conflitti. 
Ovviamente non potrà mutare la situazione 
in nessun paese del mondo finché la digni
tà internazionale sarà considerata in propor
zione diretta al potenziale militare, perchè 
così è e così sarà. Abbiamo abbandonato per 
sempre ogni velleità di tale sorta di digni
tà, come accadde nella tragica illusione de! 
fascismo, ma non soltanto del fascismo. 

B O L D R I N I A R R I G O . Il suo 
ragionamento è molto felice, però ricorda l'i 
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crisi del1 a NATO? La risposta alla mia do
manda non sarà facile. 

D E Z A N . Mi pare necessario rispon
dere al senatore Boldrini. La crisi della NATO 
e esplosa in momenti in cui la tensione in
ternazionale era più viva e in cui certe esi
genze difensive da parte dei paesi aderenti 
alla NATO si facevano sentire in modo as
sai più profondo. Non bisogna dimenticare 
che noi abbiamo operato in certi anni in con
dizioni internazionali assai più complesse e 
difficili che non oggi. Oegi possiamo sen
za dubbio parlare di questi problemi con 
distacco maggiore, ma ci sono stati alcuni 
anni in cui la presente sicurezza, che sicu
ramente può continuare a lungo, non c'era. 
Credo che questo valga per lo meno a far 
comprendere determinati atteggiamenti di 
maggiore cautela che sono stati adottati *n 
quei momenti dai Governi italiani, anche 
se io stesso in molte occasioni, ho ammirato 
la maggiore autonomia di giudizio che ha 
saputo assumere la Gran Bretagna. Credo 
che questo non smentisca il dato di fatto 
che i Governi italiani mai hanno sollecitato 
atti che in qualche modo potessero andane 
al di là di quello che era il patto fonda
mentale che ci legava a quella difesa. E noi 
abbiamo abbandonato per sempre ogni vel
leità di aumentare la nostra dignità in re
lazione aJ potenziale militare. Siamo un po
polo che ritiene di credere ad altri valori. 

Noi saremmo però veramente passivi e 
ciechi se fingessimo che il nostro paese ab
bia la collocazione geografica dell'Islanda, 
mentre noi sappiamo che è un paese immer
so nel Mediterraneo, in una zona chiave 
sempre nevralgica della politica estera. 

La neutralità è un unito che i paesi me
diterranei non si sono mai potuti concedere. 
Ouesto è un dato storico e pertanto non 
possiamo modificare questo dato. 

Che cosa possiamo prevedere allora? Pos
siamo affidarci a strutture difensive strate
giche a distanza? No, se non nell'ambito di 
un rapporto più vasto qual è quello atlan
tico. Possiamo invece prevedere, e dobbia
mo prevedere, forme di difesa più conge
niali e adatte alla nostra posizione, cioè 
quelle a breve strategia, perchè se non pre

vedessimo una forma di difesa di questo 
genere, in modo autonomo coi nostri mezzi, 
senza dipendere in tutto dagli altri, le gran
di potenze, nessuna esclusa delle due gran
di potenze, non resisterebbero alla logica 
strategica dei rapporti di forza. Finiremmo 
per essere risucchiati. Il Mediterraneo, in
dipendentemente dalla collocazione dell'Ita
lia, sarebbe per le due grandi potenze sem
pre un'area indispensabile alla loro strate
gia. Noi non potremmo evitare, volenti e 
nolenti, una collocazione neocolonialista. 

Ecco la ragione per cui il nostro sistema 
difensivo, soprattutto se garantito dall'ani 
modernamento del nostro potenziale milita
re, è in grado di impedire comunque all'Ita
lia questa collocazione che sarebbe non tan
to priva di dignità, ma soprattutto gravida 
di pericoli. Ecco la ragione per cui dobbia
mo avere uno strumento militare credibile. 
Questa è la parola che più conviene usare 
in questo momento: uno strumento milita
re moderno, equilibrato, fondato su buoni 
livelli qualitativi più che su livelli quanti
tativi (il modello svizzero, per fare un esem
pio, in un contesto completamente diverso). 
Perchè le spese non siano sterili occorre 
che ci adeguiamo rapidamente allo svilup
po tecnologico. I rapidi ammodernamenti 
costano, ma se non ci ammoderniamo spen 
deremo a vuoto. Su questo, mi pare, siamo 
tutti d'accordo. Dovremmo, in qualche mi
sura, assicurare con la nostra industria uno 
sviluppo tecnologico adeguato ad un appa
rato difensivo degno di questo nome, mai 
dimenticando che rammodennamento tecno
logico vale anche per l'industria leggera e 
più in generale, per la vita economica na
zionale. Dovremmo stimolare, molto più che 
in passato, lo sviluppo tecnologico perchè 
non godiamo di sufficiente autonomia nel 
settore militare e nei settori della tecnolo
gia più fine e più nuova. 

Certamente, nel momento in cui affron
tiamo questi problemi, dobbiamo preoccu
parci di conservare un giusto equilibrio con 
le spese generali dello Stato e garantire suf
ficiente compatibilità con la situazione eco
nomica del paese. Pertanto la domanda che 
ci dobbiamo fare è questa: abbiamo conser
vato questo equilibrio nel bilancio che stia-
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mo esaminando? Sappiamo che sono state 
operate sul bilancio generale delle scelte. Ot
tantatre miliardi complessivi di taglio sono 
una somma irrisoria e non certamente cor
rispondente né alle attese nostre e del po
polo italiano, né alle esigenze obiettive di 
questo momento. Ma non entro nel merito 
Di questi ottantatre miliardi il relatore ha 
iicordato che trenta complessivamente sono 
stati detratti dal bilancio della difesa. l i 
proporzione, mi sembra una cifra alta, tale 
da indicare una linea di tendenza positiva. 
Ricordo anche che la decurtazione delle spe
se discrezionali delle tre Forze Armate am
monta a 351 miliardi: è una cifra rilevante. 
prescindendo dalle spese del personale. Nep
pure 3.000 miliardi sono destinati al funzio
namento e potenziamento della difesa nazio
nale, che corrispondono al 6,4 per cento del
le spese dallo Stato e alla quarantesima par
te del prodotto nazionale lordo previsto per 
'1 1977, equivalente al 2,5 per cento. 

Dal 19&8, le spese in percentuale continua
no a diminuire. L'importante è che le dimi
nuzioni — che indicano una linea di tenden 
za che dobbiamo approvare — siano selet
tive, non casuali. 

Alla Camera, il Ministro ha detto che nes
suna riduzione può essere operata nei pro
grammi di forza, mentre si può ancora agi
re nell'area delle spese per missioni perso
nali e di propaganda, a proposito della qua
le pare giusto che si proceda per quanto 
possibile, all'unificazione delle strutture in
formative delle tre forze armate. Ciò potreb
be portare ad una contrazione della spesa, 
oltre che ad una maggiore organicità della 
propaganda stessa. 

Mi costa sollevare ancora un altro inter
rogativo, per il profondo legame affettivo 
che ho conservato verso gli alpini: ma noi 
ci domandiamo a che servono le cinque bri
gate alpine attestate ai nostri confini sto
rici dato che non esistono e non esisteran
no più problemi difensivi nei riguardi della 
Francia, Svizzera, Germania ed Austria. 

Occorrerà forse proporre una nuova solu
zione de] problema che esiste obiettivamen
te perchè non possiamo in alcun modo con
testare il mantenimento di questa forza che 
è tra le più auguste della storia italiana, la 

più patriottica nel senso migliore della pa
rola e la meno coinvolta con le politiche del 
momento? 

Io mi sono molte volte chiesto cosa acca
drebbe se in Italia avessimo la leva volonta
ria invece che la leva obbligatoria: di quanti 
e quali soldati potremmo disporre? Assiste
remmo ad una meridionalizzazione dei re
parti ed avremmo un esercito di peones? In 
Inghilterra, ad esempio, la situazione è mol
to diversa. In un incontro che avemmo in 
quel Paese, nell'aprile scorso, ci dissero che 
i risultati della leva volontaria erano in di
retta connessione con la situazione econo
mica. In Inghilterra non esistono i problemi 
che preoccupano noi, come ad esempio la 
scarsa attrazione che esercita la vita milita
re. Mi chiedo da tempo ii perchè di questa 
scarsa attrazione. La risposta c'è: esiste un 
malessere diffuso, da molti rilevato all'in
terno delie Forze Armate. Dipende, forse, da 
scarsa attitudine al sacrificio dei nostri giù 
vani? Oggi, in effetti, ci sono molte abitudini 
di vita che attraggono di più. Anche se ai so
no stati dei miglioramenti, la vita militare 
comporta pur sempre dei sacrifici e delle ri 
nunzie e la nostra società, per quanto oggi 
incrinata dalla crisi, offre diverse altre at
trattive. La dignità personale non è garantita 
in misura sufficiente nella vita militare; inol
tre, anche se le condizioni di vita sono mi
gliorate rispetto al passato, i giovani più ca
paci e più seri (che sono coloro a cui dobbia
mo rivolgere la nostra attenzione) sentono 
il vuoto di un modello di vita che non cor
risponde a certe loro legittime attese. I do
dici mesi di vita militare appaiono troppo 
poveri di interesse; questi giovani sentono 
di non essere sufficientemente valorizzati e 
compresi. 

La vita militare deve invece costituire un 
momento importante per la formazione per
sonale e rappirendimento tecnico, come ri
sulta anche dalle linee di riforma che sono 
state anticipate nel recente nostro incontro 
con il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito e 
che rappresentano un motivo di speranza 
per un reale mutamento della situazione. 
S'impone ormai da tempo una seria revisione 
della disciplina militare e del codice militare 
di pace in correlazione al codice di procedu-
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ra penale. Tutto ciò è contenuto in un ordi
ne del giorno che il mio gruppo ha preser-
tato. Il volontariato come ferma aggiuntiva 
di servizio alla leva obbligatoria e la ferma 
prolungata costituiscono la strada da seguine 
se vogliamo dare un'autentica specializza
zione alle nostre Forze Armate. La riduzione 
delia ferma a dodici mesi ha reso il periodo 
molto ristretto e meno signifìsativo per la 
preparazione dei giovani militari: di conse
guenza dovremo allargare l'area del volon
tariato. Non basta tuttavia volerlo allargare, 
occorre anche offrire incentivi adeguati alle 
giovani leve. 

Un altro problema sorto nell'ambito delle 
carriere, per il quale esiste un malessere che 
si estende dai gradi minori dei sottufficiali 
fmo agli ufficiali superiori, dipende dal fatto 
L-he le tre Forze Armate difendono un po' 
troppo gelosamente la loro autonomia stori
ca. Ora, se è vero che ciascuna delle tre forze 
è nata storicamente in modo autonomo, è al 
trettanto sentita la necessità di elirninare le 
differenze di carriera che esistono tra le ar
mi, di svincolare il trattamento economico 
dallo s\iluippo di carriera, di uniformare 
tutta la vita interna delle Forze armate. 

Anche il problema dell'alleggio investe le 
esigenze di funzionalità e di dignàtà del mi
litare. Il Ministro ha riconosciuto che gli al
loggi demaniali sono insufficienti ed io ag
giungo che sono anche inadeguati perchè 
vecchi, fatiscenti e lontani dalla stessa stan
dard dell'edilizia civile popolare. Esistono 
problemi di avvicendamenti che sono di im
pellente soluzione. Ma su questo punto oc
corre essere obiettivi. 

Da molti anni non vengono approvati ade
guati piani non dico di edilizia specifica per 
i militari, ma di edilizia popolare generale. 
Pertanto l'avvicendamento non può andare 
a danno di militari che hanno servito il Pae
se per un'intera vita, sia in pace che in guer
ra, e delle vedove degli stessi militari. Co
nosco veri e propri drammi familiari a cui 
so che anche il Ministro è sensibile. 

Tuttavia non basta assicurare che l'avvi
cendamento sarà graduale; bisognerà dare 
garanzie maggiori. Occorre sospendere gli 
sfratti finché non venga garantita una di
versa sistemazione, così come si farebbe con 
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qualsiasi cittadino. Poiché esiste ancora il 
blocco dei fitti per tutti perchè non arrivare 
ad una soluzione equa anche per gli ex mi
litari? 

Sull'argomento del demanio militare, noi 
abbiamo presentato un ordine del giorno in 
quanto riteniamo che sia possibile procede
re all'alienazione dei beni inutilizzati con 
una rapidità maggiore che nel passato. 

Se, con quelle somme recuperate, potessi
mo istituire un fondo nazionale che venga 
incontro alle esigenze più impellenti dei mi
litari, degli ex militari e delle categorie assi
milate, sarebbe l'optimum. Su questo pro
blema il senatore Della Porta ha presentato 
un disegno di legge di cui non sappiamo an
cora prevedere l'esito. 

Anche questo, tuttavia, non basterebbe per 
risolvere il problema immediato e allora an
che noi chiediamo: perchè nell'ambito del
l'edilizia economica e sociale, che è ormai 
imminente, non stabiliamo una riserva di 
stanziamenti per le ooopierative composte di 
militari? 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
È già stato previsto. 

D E Z A N . La sanità militare ha attratto 
più volte la nostra attenzione. Tutti ricono
sciamo che la sanità militare ha bisogno di 
una profonda revisione e deve essere strut
turata in modo meno empirico, con perso
nale più adeguato e preparato. La mia do
manda, allora, è questa: perchè i concorsi 
vanno deserti? Il trattamento economico ha 
sicuramente una grande forza dissuasiva, 
ma contano anche le ragioni generali cui pri
ma ho accennato, in primo luogo la minore 
attrazione esercitata dalla vita militare. Sia
mo ormai tutti d'accordo che bisogna ri
strutturare l'organizzazione ospedaliera mi
litare nell'ambito della riforma sanitaria ge
nerale, cioè che bisogna inserire le strutture 
mediche militari in quelle civili; io non sono 
interamente d'accordo col collega che ha det
to che potremmo abolire addirittura le strut
ture sanitarie militari sostituendole con quel
le civili. Credo che le strutture sanitarie mi
litari abbiano ancora — se correttamente 
funzionali — una loro ragion d'essere, pur-
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che esse siano integrate in quelle civili e 
con esse coordinate. Non dimentichiamo che 
queste strutture adempiono una funzione 
molto importante anche dal punto di vista 
civile, cioè l'assistenza medico-legale per g'i 
enti locali. D'accordo che questo tipo di as
sistenza potrebbe passare altre strutture, ma 
viene obiettivamente riconosciuto che que
sta azione è svolta in modo intelligente e 
puntuale da parte della sanità militare. 

Le proposte dello Stato maggiore dell'Eser
cito, o più esattamente della Commissione 
di studio nominata da quello Stato maggio
re nell'ottobre del 1975, intese a sopprimere 
nove ospedali militari e a trasformare in cen
tri medico-legali altri tre, sono forzatamente 
unilaterali, perchè prescindono da un con
cetto di programmazione autentica; nessu
no capirà mai — oppure sì capisce benissimo 
sapendo a che cosa è destinato — perchè 
1 ospedale di Anzio non sia compreso né nei 
nove, né nei tre. E questo è uno solo dei tanti 
argomenti per sostenere come tutto il pro
blema vada adeguatamente rivisto in sede 
politica. Già il Ministro ha dato affidamento 
che quelle proposte non avranno corso fin
ché il piano di ristrutturazione generale del
la sanità militare non sia stato formulato an
che col concorso del Parlamento, il quale, 
attraverso un ordine del giorno del Senato 
nel dicembre 1975, ha chiesto di indagare 
sullo stato della sanità militare, oltre che 
sullo stato delle prigioni. 

Credo che questo problema tocchi un fatto 
di costume e di comportamento che riguar
da anche altri interventi. Nessuno intende 
legare le mani allo Stato maggiore, dì cui ri
conosciamo l'autorità tecnica e di cui non 
contestiamo — entro determinati limiti — 
il bisogno d'autonomia, ma le decisioni che 
coinvolgono la collettività e pertanto in 
qualche misura possono essere definite poli
tiche, devono far capo sia alla preminente 
responsabilità politica del Governo — e in 
particolare del Ministro della difesa — sia 
al controllo del Parlamento. Ciò vada riba
dito chiaramente, in modo che emerga una 
volontà che ritengo sia unanime in questa 
Commissione. 
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Onorevoli colleghi, ho sottocchio un vo
lume che viene dal SIPRI di Stoccolma-
Armaments and disarmaments in the nuclear 
age (armamenti e disarmo nell'età nucleare) 
di cui ho letto soltanto qualche capitolo, e 
di cui auspico la traduzione in lingua italia
na, perchè per tutti noi potrebbe diventare 
un punto di riferimento importante. Da al
cune nude cifre di questo studio si ricava 
che, a prezzi costanti, le spese mondiali del
la difesa si sono elevate dai nove miliardi di 
dollari nel 1908 ai 280 miliardi di dollari nel 
1975, naturalmente non tenendo conto delle 
guerre mondiali che si situano in circostanze 
eccezionali. Nal solo dopoguerra — quindi 
in 30 anni — sono stati destinati alle spese 
militari 4.500 miliardi di dollari. 

Se guardiamo alle equivalenze, si ricava 
che la spesa generale militare corrisponde ad 
prodotto nazionale lordo di 65 paesi dell'Ame
rica Latina e dell'Africa; corrisponde a due 
volte la spesa mondiale per la sanità. È il 
dramma che viviamo da quando i rapporti 
fra i cittadini e le Nazioni si reggono sul ge
lo del contratto sociale anziché sulla com
prensione e sul mutuo rispetto-. Si calcola 
come ho letto in un attendibile libro di sto
ria — che dall'alba della civiltà ad oggi siano 
stati rotti novemila trattati di pace, con con
seguenze incalcolabili di vite umane e di 
spesa. Non sto delineando l'ennesima città 
dell'utopia; so che gli atteggiamenti delle 
Nazioni contano in relazione al numero delle 
divisioni che possiedono, come si dicava una 
volta, o, come oggi si diiebbe, delle testate 
nucleari. Tuttavia sono convinto ancora che 
certi atteggiamenti hanno un alto valore mo
rale. Credo vada raccolta la proposta che al
cuni anni fa, con grande autorevolezza mo
rale, venne lanciata dalla Chiesa di Roma, 
cioè la diminuzione simultanea del dieci per 
cento di tutti i bilanci militari per destinare 
il risparmio ai paesi del Terzo Mondo. Questa 
proposta raccolse consensi in oerti settori e 
commenti abbastanza ironici ito altri; tutta
via ritengo che l'Italia abbia ancora, nono
stante tutto, un alto prestigio morale, soprat
tutto verso i Paesi del Terzo Mondo. Sono 
sicura che l'Italia potrebbe usare di questo 
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suo prestigio, a costo di apparire ingenua 
in mezzo ai non ingenui, o un vaso di coccio 
in mezzo ai vasi di ferro, per rilanciare que
sta proposta. Grazie. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
chiede di parlare, dichiaro chiusa la discus
sione generale. 

È stato sollevato un problema molto in
teressante, l'incontro con la Commissione 
esteri del Senato per discutere, insieme, di 
politica militare che è politica estera. Il se
natore De Zan ha detto che questi incontri 
si potrebbero svolgere una o due volte l'an
no. Indubbiamente la proposta avanzata dal 
senatore De Zan è estremamente interessan
te e di questa mi farò interprete presso la 
Presidenza del Senato. 

Si è poi parlato di un'eventuale visita in 
Friuli delle Commissioni difesa della Camera 
e del Senato. A questo proposito rilevo co
me già noi si sia impegnati al massimo per 
altri compiti; credo che un qualsiasi sposta
mento del genere potrebbe rappresentare 
un motivo di troppo grande distrazione. Co
munque poiché non so esattamente se tale 
proposta viene avanzata dalla Commissione 
della Camera o è stata suggerita dall'ammi
nistrazione militare, io mi rimetto alla vo
lontà della Commissione. 

B O L D R I N I A R R I G O . Mi associo 
pienamente alla proposta del senatore De 
Zan di tenere riunioni congiunte con la Com
missione esteri, e ciò non solo per poter con
frontare se la politica militare è sulla linea 
della politica estera, o viceversa. Il senatore 
De Zan del resto ricorderà che alla Camera 
dei deputati una serie di incontri di questo 
genere è stato estremamente interessante. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri 
iscritti a parlare dichiaro chiusa la discus
sione generale e rinvio il seguito dell'esame 
della tabella ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 12,30. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 25 NOVEMBRE 1976 

Presidenza del Presidente SCHIETROMA 

La seduta ha inizio alle ore 16,40. 

D E L L A P O R T A , segretario, legge 
il processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1977 (280), approvato dalla 
Camera dei deputati 

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero della difesa (Tabella n. 12) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'esame del disegno 
di legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1977, approvato dalla 
Camera dei deputati — Stato di previsione 
della spesa del Ministero della difesa ». 

G I U S T, relatore alla Commissione. 
Signor Presidente, onorevole Ministro, ono
revoli colleghi, concludendo la mia relazio
ne introduttiva al bilancio in esame, ebbi 
modo di affermare che probabilmente l'espo
sizione non era stata organica come avrei 
voluto e che pertanto non potevo che affi
darmi alla sensibilità dei colleghi per il com
pletamento dell'analisi che era ancora ne
cessario. 

Mi ero reso conto infatti che, essendo il 
compito del relatore necessariamente vasto 
e dovendo perciò operare per sintesi, la re
lazione sarebbe sta/ta alquanto incompleta. 
Dichiaravo, peraltro, di aver cercato, a fron
te di una problematica tanto rilevante qua
le quella che ci ha occupato, soprattutto lo 
spirito e i significati di un atto ammini
strativo fondamentale quale quello del bi
lancio che, al di là dell'efficientismo che 
necessariamente persegue, deve coinvolgere 
aspetti e volontà politiche e sottolineare che 
la questione militare sempre più si lega al 
dettato e ai valori della Costituzione, in spe-
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eie all'articolo 52 della stessa, ove esso im
pone che l'ordinamento delle Forze Armate 
deve uniformarsi allo spirito democratico 
della nostra Repubblica. 

Orbene, onorevoli colleglli, io debbo anzi
tutto constatare come, dalla discussione ge
nerale che è avvenuta con tanta profondità 
di contenuti, queste mie oonsiderazioni e 
questo appello conclusivo delia mia relazio
ne introduttiva siano stati ampiamente re
cepiti dalla comprensione dei colleghi, e 
come mi incomba pertanto l'obbligo di rin
graziare tutti gli intervenuti per gli apprez
zamenti e per le critiche che sono stati 
espressi nel corso dei loro interventi. 

Devo dire subito che in questa mia re
plica non desidero affatto collocarmi in una 
posizione notarile di registrazione di con
sensi e di censure, ma, per quanto mi è 
possibile, di interpretare così come ho ten
tato di fare nella relazione introduttiva lo 
spirito che ha animato le varie questioni 
politiche sollevate. Tenterò di concentrare 
queste mie interpretazioni su alcuni punti 
fondamentali, iniziando dal primo interven
to, quello del senatore Pasti, che ha inteso 
cogliere l'alterazione del quadro nel quale 
si svolge il giudizio politico sul bilancio. 

Il senatore Pasti ha infatti spaziato am
piamente sul concetto, da lui definito disa
stroso, del blocco Est-Ovest, sull'unico pa
rametro che sarebbe lo stanziamento globale 
del bilancio e non su di una possibile iden
tificazione capillare della spesa dei singoli 
punti del bilancio stesso. I riferimenti del 
senatore Pasti, infatti, su un quadro falsi
ficato che caratterizzerebbe la posizione na
zionale e quella dell'Alleanza atlantica può 
a mio avviso avere spazio di ampia verifica 
sulle cose in concreto che, in contrasto con 
questa sua sensazione, sono venute avanti. 
Richiamo perei òancora, per collocarli in 
un'ottica di valutazione comune, i significa
ti degli incontri avuti dalle Commissioni di
fesa della Camera dei deputati e del Senato 
con gli stati maggiori dell'Aeronautica e del
l'Esercito per il contenuto dei dibattiti e 
per la verifica della linea politica che essi 
hanno iniziato, per la disponibilità del Go
verno e del ministro Lattanzio in partico

lare (ed è stato questo un secondo punto 
fondamentale emerso nel dibattito, sottoli
neato anche dagli interventi critici e pun
tuali del senatore Tolomelli e del senatore 
Donelli) sul ruolo del Parlamento nazio
nale rispetto ai problemi politici e mili
tari della difesa. Credo in proposito che il 
signor Ministro non abbia alcuna difficoltà 
a confermarci il suo personale impegno e 
quello del Governo a proseguire in questa 
strada nuova di confronto che si è iniziata 
e che dovrebbe, senatore Pasti, consentire 
un quadro più chiaro di valutazione quale 
implicitamente nel suo intervento ha posto. 

Ma, desidero nel ribadire queste cose, non 
come sola immagine personale e quindi sog
gettiva delle concrete novità che testimo
niano del tempo che viviamo, richiamare 
l'altro fatto che pure è riecheggiato nelle 
valutazioni positive dei vari interventi, e 
che anch'io come relatore ho voluto sotto
lineare nella presentazione: il fatto, cioè, 
rappresentato dalla legge di riforma delle 
servitù militari, non tanto e non solo per 
i suoi aspetti operativi, quanto proprio per 
l'impatto fra problemi della difesa nazionale 
e problemi della società civile. 

È ancora ben presente a tutti i colleghi 
il significato profondo di questo impatto, 
che si sostanzia nel raccordo fra installa
zioni militari e pianificazione e program
mazione economico-sociale nelle singole re
gioni, tra esigenze, in sostanza, di difesa 
e quindi di politica nazionale ed esigenze 
della società civile. Io credo che su questo 
tema non debba ulteriormente intrattener
mi, tenuto conto che tanto recente è il 
significato del voto unanime intervenuto su 
quella legge, se non per dichiarare ancora 
come la legge stessa abbia inciso profonda
mente sulla novità che è venuta avanti nel
la discussione delle questioni militari e po
litiche rispetto alla società civile. 

Mi pare quindi, non per confutare tesi 
che sono rispettabili, ma per sviluppare uno 
sforzo di interpretazione che non vuole es
sere di parte politica, di concludere que
sta parte con l'affermazione che l'esame del 
bilancio di previsione per l'esercizio finan
ziario 1977, riferito alla Tabella 12 del bi-
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lancio dello Stato e cioè ai problemi della 
difesa, non si sia svolto né possa svolger
si sul solco di un tradizionale totalmente 
immutato riferimento politico, né con una 
sua riduzione tecnico-contabile. 

Un'altra questione che è stata posta ripe
tutamente nel corso della discussione è quel
la che la difesa nazionale non può essere 
identificata solo con le Forze Armate. 

In particolare il senatore Boldrini si è 
soffermato su questo tema e dopo avere 
constatato la rivalutazione del ruolo delle 
Forze Armate nella Resistenza con l'impat
to che essa ha imposto con la società civile, 
ha rilevato la necessità di un maggiore sfor
zo per una politica autonoma italiana non 
solo ma ha chiaramente posto il proble
ma di una rielaborazione del pensiero e del
la dottrina militare alla luce delle grandi 
esperienze politico-militari che si sono ve
rificate dal dopoguerra in poi nel Medio, 
nell'Estremo Oriente e in altre parti del 
mondo. 

Il relatore, senatore Boldrini, non può che 
sottolineare la rappresentazione così pre
gnante che lei ha posto ed auspicare che 
sempre di più nel Parlamento, nel Gover
no, nei Comandi militari e nelle istituzioni 
civili il problema politico-militare del no
stro Paese sia rispondente alle più moderne 
esigenze della nostra difesa nazionale. In 
proposito ribadisco quanto ebbi ad affer
mare nel corso della relazione quando, enun
ciati alcuni presupposti operativi per ren
dere credibile la presenza delle nostre Forze 
Armate, ebbi modo di collegarmi con la 
necessità dì una verifica critica di queste 
enunciazioni non attraverso un sia pur va
lido ma occasionale dibattito, quanto in un 
più puntuale e completo strumento che è 
ormai ampiamente identificato nel cosid
detto « libro bianco » della difesa. Solo in 
quel modo, dicevo, sarà possibile avere un 
punto di riferimento con il quale definire 
gli indirizzi della politica militare italiana 
indicandone gli obiettivi del medio e del 
lungo periodo, spiegando al Paese defini
tivamente il perchè delle Forze Armate, il 
loro ruolo nella società e la loro adesione 
alla realtà civile e popolare del Paese. 

E ciò in aggiunta all'auspicata assunzione 
di un ruolo qualificante nella Comunità eu
ropea per il conseguimento di una situazio
ne di stabilità politico-militare nel Mediter
raneo, nonché una partecipazione alle atti
vità dell'ONU per il rilancio dei meccani
smi di ricerca della pace di prevenzione e 
gestione della possibile conflittualità e per 
lo sviluppo del controllo degli armamenti 
con una costante propensione per il di
sarmo. 

Anche l'intervento del senatore Signori 
ha ampiamente e puntualmente spaziato sul
la necessità di una maggiore presa di co
scienza del problema militare sull'adegua
mento del ruolo delle Forze Armate alla 
Costituzione e sul rapporto fra ordinamen
to militare e società civile. 

Realisticamente il senatore Signori ha ri
chiamato alla corretta interpretazione del 
quadro politico entro il quale il probelma 
italiano si colloca, per le sue alleanze e per 
ile prospettive attuali. Si è intrattenuto in 
modo particolare non solo sulla presa di 
coscienza del problema militare, ma anche 
sulla necessità del superamento della que
stione dei cosiddetti corpi separati nel no
stro Paese. 

Al senatore Signori e al senatore Tolo-
melli, che hanno citato i problemi relativi 
alla legge sui princìpi, alla questione dei 
servizi di sicurezza, alle leggi promozionali 
per l'Esercito e l'Aeronautica, alla riforma 
del codice militare, alla questione delle for
niture militari ed altro devo, conferman
do l'attenzione e l'adesione personale a mol
ti dei concetti da loro esposti, richiamare 
ancora la parte della relazione nella quale 
per necessità di sintesi affermavo che sa
rebbe stato necessario ben altro che una 
relazione per affrontare il grande tema del
l'elemento umano delle Forze Armate in tut
ti i suoi aspetti culturali, sociali e che quin
di la questione giuridico-economica, la que
stione sanitaria, il problema della casa ed 
altri pur estremamente importanti, non po
tevano che essere richiamati brevemente in 
una relazione generale. 

Il senatore Tolomelli ha riscontrato an
cora altre insufficienze della relazione quan-
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do ha rilevato mancanza di analisi sul Trat
tato di Helsinki e sul Trattato di Osimo. 
Ne do atto, ma anche questa osservazione 
mi consente di affermare che proprio Hel
sinki, in parte, ed Osimo più direttamente 
sono testimonianza di un ruolo autonomo e 
di volontà politica non solo per soluzioni 
di problemi di politica estera ma anche di 
politica militare ed è auspicabile che gli 
effetti di questi trattati siano meno nomi
nalistici (mi riferisco alle battute intercor
se per il trattato di Helsinki fra l'onorevole 
ministro Lattanzio e il senatore Boldrini) e 
più conseguenti in concreto alle finalità per 
le quali sono stati stipulati. 

Anche il senatore Donelli pur nell'apprez
zamento del quale gli sono grato, ha rile
vato contrasto fra il riferimento costitu
zionale e conclusivo della relazione e la 
non sufficiente rilevanza dello spirito nuo
vo che l'organizzazione militare deve avere 
nel suo rinnovamento. 

Nel mio sforzo personale e perciò stesso 
limitato di cogliere come relatore il signifi
cato politico del ruolo della difesa e delle 
Forze Armate è probabile, anzi è certo che 
l'evidenza di questo spirito non si sia af
fatto manifestata come avrei voluto e per
ciò do senz'altro affidamento al senatore 
Donelli che nelle mie preposizioni i proble
mi della simbiosi fra apparato militare e 
società civile, fra difesa nazionale superan
te il concetto di corpo separato e sempre 
più legato alle istituzioni e al popolo, c'è 
fermo convincimento ed altrettanto fermo 
proposito politico. 

Anche su questo punto quindi non posso 
che auspicare che l'evolversi futuro degli 
avvenimenti confermi questa volontà. 

Ringrazio il senatore Giovannelli per il 
suo cordiale intervento così come desidero 
esprimere al senatore De Zan la piena ade
sione per le considerazioni che lui ha fatto 
e che mi pare abbiano già trovato consensi 
da parte degli altri componenti la Commis
sione. 

Indubbiamente la maggiore omogeneità di 
lavoro fra le Commissioni senatoriali de
gli esteri e della difesa è auspicabile stante 
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l'interdipendenza di molti problemi che oc
cupano le due Commissioni. 

Anche la necessità di una maggiore proie
zione nel tempo e cioè di una più corretta 
programmazione degli interventi nella di
fesa salvo le leggi promozionali è di certo 
auspicabile. 

Ricordo ancora in proposito come anche 
nella mia relazione avevo richiamato la ne
cessità che alla formulazione puramente con
tabile del bilancio si contrapponesse ormai, 
in termini pressanti, la necessità di una for
mulazione economico-programmatica del bi
lancio dello Stato e quindi della Difesa. 

Ai senatori Giovannelli e De Zan la piena 
adesione sulla loro interpretazione della coe
renza che comunque c'è stata fra politica 
estera e politica militare italiana in questi 
30 anni, sulla coerenza con il principio di
fensivo e pacifico dell'alleanza di cui l'Ita
lia è parte e sul ruolo non insignificante 
che il nostro Paese ha avuto per la difesa 
di questi princìpi. 

Anche se forse utopico, credo valga ri
chiamare l'accenno che il senatore De Zan 
ha fatto all'iniziativa per la riduzione si
multanea del 10 per cento delle spese mi
litari di tutte le nazioni e la destinazione 
di questi enormi mezzi finanziari per i gravi 
problemi dei paesi del Terzo Mondo. 

Pure se senza concreta prospettiva, forse, 
di attuazione, un simile proposito andrebbe 
incoraggiato. 

Signor Presidente, onorevole Ministro, 
egregi colleghi, devo chiudere a questo pun
to ed in questo modo la mia replica alla 
discussione generale perchè mi rendo conto 
ancora una volta della impossibilità da par-
ite mia di addentrarmi con maggiore compiu
tezza sui singoli problemi che sono stati sol
levati. 

D'altronde credo sia convinzione comune 
come non si possa in circostanze di questo 
genere pretendere, e sarebbe presunzione del 
relatore, di sviscerare tutta la vasta proble
matica che è connessa all'esame del bilan
cio di previsione. È chiaro però che con ciò 
non si intende adottare un sottinteso per 
eludere argomenti e problemi posto che da
vanti a noi stanno a breve scadenza le con-
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troprove delle affermazioni e delle volontà 
politiche che qui sono state manifestate; le 
controprove cioè delle leggi importanti qua
li quelle che ci attendono e che coinvolgono 
tutti gli aspetti delle Forze Armate, della 
difesa nazionale, delle istituzioni civili del 
nostro Paese. L'auspicio che traggo e che 
con lo stesso spirito che ha presieduto al
le prime verifiche dirette fra Commissioni 
difesa e stati maggiori nonché con i risul
tati dell'importante legge di riforma sulle 
servitù militari, si possa continuare in que
sto cammino nuovo che abbiamo iniziato. 

La disponibilità che il signor Ministro 
della difesa ha manifestato e la concreta 
opera sua e dei suoi collaboratori, sono cer
to verranno confermate a conclusione di 
questo nostro dibattito e anche ciò ci darà 
certezza nel lavoro che ci attende. Rinno
vando il ringraziamento a tutti i colleghi mi 
sia consentito un particolare apprezzamento 
al Presidente della nostra Commissione, se
natore Schietroma, per l'intelligente e co
stante azione interna ed esterna con la qua
le guida i lavori e la nostra presenza nei 
confronti di quanti hanno responsabilità sui 
problemi della difesa nazionale. 

P R E S I D E N T E . Vorrei ringrazia
re a nome della Commissione il relatore che 
ha svolto un ottimo lavoro; ha risposto in
fatti in modo corretto a tutti i colleghi in
tervenuti nel dibattito. 

Ascolteremo ora la tanto attesa replica 
del Ministro. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Onorevole Presidente, onorevoli senatori, 
l'esame del bilancio della difesa per l'anno 
1977 cade, presso questa Commissione, a po
che settimane di distanza da quello effettua
to presso la VII Commissione della Came
ra, e quindi dopo un periodo di tempo trop
po breve perchè possano essere sopravvenu
ti elementi nuovi tali da modificare il qua
dro dei problemi trattati in quest'ultima 
sede. 

Nel mio intervento alla Camera mi sono 
infatti soffermato ampiamente sui maggiori 
problemi interessanti la difesa in questo par

ticolare momento e cioè, tanto per citare i 
più importanti, quelli relativi alla ristruttu
razione, alle leggi promozionali, al libro bian
co, alla casa, al riordinamento su base inter-
forze delle norme relative al reclutamento 
ed all'avanzamento dei sottufficiali, al tratta
mento economico del personale militare, alla 
sanità militare, al personale civile, al control
lo del traffico aereo, alla giustizia militare, 
al SID, al segreto militare. 

Per tali problemi faccio pertanto riferi
mento alla relazione da me svolta alla Came
ra il 6 ottobre scorso anche se doverosamen
te cercherò di dare risposta — già da ora e 
poi durante l'esame degli ordini del giorno 
— a specifici quesiti che son stati posti in 
questa sede. Per il resto mi limiterò a ripren
dere i temi sui quali si sono soffermati il 
senatore Giust, nella sua ampia apprezzata 
relazione, e gli onorevoli senatori intervenuti 
nella discussione che ne è seguita. 

Mi sia consentito però pregiudizialmente 
cogliere l'occasione di questo dibattito per 
ribadire il mio pensiero in merito ad alcune 
impostazioni che sono state recentemente og
getto di malintesi — spero non voluti — da 
parte di alcuni settori della pubblica opi
nione. Mi sembra, infatti, che non vi sia con
sesso più autorevole e pertinente di questa 
sede parlamentare per una doverosa chiarifi
cazione. 

Comincerò, pertanto, col dichiarare for
malmente che i problemi del disarmo e della 
distensione — in stretta armonia con la li
nea di politica estera — troviamo una collo
cazione di primo piano nel pensiero politico 
militare nazionale e riscuotono pieno appog
gio sia da parte mia — personalmente e come 
responsabile del dicastero della difesa — sia 
da parte degli organi militari. 

In tale spirito desidero aggiungere che la 
sede di attuazione, graduale ma concreta, di 
questi obiettivi resta, per la parte militare, 
quella politica mentre la stessa strategia è 
impegnata aid offrire all'iniziativa politica il 
massimo sostegno anche nella precisa con
vinzione che l'esigenza di compiere rapidi e 
sostanziali progressi in materia di disarmo 
corrisponde al rafforzamento della sicurezza 
nazionale ad internazionale oltre che all'acce-
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lerazione dello sviluppo economico. Va perciò 
subito riaffermato che, se si vogliono conse
guire risultati concreti senza compromettere 
la sicurezza, la via da percorrere è quella di 
un approccio globale, promosso — come si è 
fatto e si continuerà a fare — nelle sedi in
ternazionali qualificate. 

Sono, d'altronde, convinto che la disten
sione politica favorisca tale possibilità e che 
ogni opportunità non debba pertanto essere 
trascurata. Ciò trova peraltro pieno riscon
tro in ambito militare dove è diffusa la tesi 
che la distensione e la pacifica coesistenza 
siano ormai le uniche alternative ad una inac
cettabile catastrofe mondiale. 

È chiaro, però, che questo percorso obbli
gato deve necessariamente condurre ad una 
assenza totale di tensione nel complesso dei 
rapporti internazionali, al fine di instaurare 
tra le parti in causa un giusto equilibrio di 
vantaggi in tutti i campi: polHico, economico 
e militare. 

Non vi è dubbio, infatti, che un processo 
distensivo che conduce alla coesistenza paci
fica di paesi, anche a diverso regime ed ap
partenenti persino a schieramenti opposti, 
esclude non salo qualsiasi forma di conflit
to e di lotta politica, economica ed ideologica 
ma anche l'acquisizione di vantaggi unilate
rali di qualsiasi genere. 

Ciò premesso, sono in grado di affermare 
che la Difesa ha fornito il proprio attivo con
tributo sia per il positivo successo delle ini
ziative intraprese, in ogni competente foro 
internazionale, per l'avanzamento dei proble
mi di controllo degli armamenti e di disarmo 
generale, sia per l'applicazione di tutte le 
misure intese a migliorare i rapporti militari, 
secondo la lettera e lo spirito 'degli accordi 
finali di Helsinky. 

Sotto il primo aspetto è stata fornita al mi
nistero degli affari esteri ampia collabora
zione e fattivo apporto per facilitare la solu
zione di molti problemi tecnico-militari che 
ritardano tuttora ila conclusione di accordi 
intemazionali assai significativi in materia 
di disarmo. Preciserò che tra questi hanno 
per noi particolare rilevanza quelli relativi a: 

interdizione delle armi chimiche (a inte
grazione della convenzione già in vigore reia-
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tiva alla messa al bando delle armi biologi
che); 

proibizione delle esplosioni nucleari sot
terranee che, completando la già esistente 
proibizione delle esplosioni nucleari nell'at
mosfera e sul fondo marino, consentirà la de
finitiva e totale cessazione degli esperimenti 
di armi nucleari; 

la proibizione dell'uso militare e di ogni 
altro uso ostile delle tecniche di modifiche 
dell'ambiente, il cui progetto di accordo' è 
ormai all'esame dell'assemblea generale del-
l'ONU. 

Altrettanto è avvenuto per la conferenza 
diplomatica sul diritto umanitario, indetta 
dal comitato' internazionale della croce rossa, 
per quanto riguarda, in specie, la messa al 
bando di alcune armi particolarmente mici
diali e che provocano sofferenze supeflue. 

In tutte le attività descritte l'iniziativa del
la difesa non si è esaurita in un mero soste
gno di carattere tecnico, ma si è estrinsecata 
in un contributo sostanziale alla ricerca di 
mezzi idonei a superare le difficoltà manife
statesi e nella partecipazione diretta di esper
ti militari alle attività negoziali. 

Passando, poi ai negoziati iMBFR (ridu
zione mutua e bilanciata delle forze) ed agli 
accordi di Helsinky, che — oltre ai SALT 
(colloqui sulla limitazione degli armamenti 
strategici) — sono i fatti più concreti prx> 
dotti dalla distensione nel campo militare, 
posso affermare che l'azione della difesa è as
sai attiva ed impegnativa in seno agli organi 
politico-militari dell'alleanza per quanto at
tiene alla riduzione mutua e bilanciata delle 
forze e direttamente per quanto riguarda sia 
l'applicazione estensiva dei princìpi accolti 
nella CSCE (conferenza per da sicurezza e la 
cooperazione europea) sia i suoi ulteriori svi
luppi in vista della conferenza che l'anno 
prossimo dovrà verificarne a Belgrado i ri
sultati concreti. 

È noto che il negoziato della riduzione mu
tua e bilanciata delle forze procede con una 
certa difficoltà per le discrepanze emerse tra 
le parti contraenti ndll'impositazione genera
le dell'esercizio e nella valutazione dell'effet
tiva consistenza delle forze dislocate nelle 
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rispettive aree di riduzione. Devo, però, sotto
lineare che è in atto un'intensa attività tra 
gli organi politici e militari dei paesi europei 
comunitari per il superamento di tali diffi
coltà senza pregiudicare il disegno dell'unio
ne europea, che è una scelta di fondo della 
politica generale del nostro paese. In tale 
attività gli organi della difesa — così come 
è stato d'altronde richiesto ieri dal senatore 
De Zan — svolgono un ruolo attivo con uno 
spirito di piena apertura verso il consegui
mento di riduzioni degli attuali livelli di for
ze, fermo restando il criterio di uguale sicu
rezza tra le due parti. 

Per l'applicazione delle misure militari fis
sate nell'atto finale della conferenza per la 
sicurezza e ila cooperazione europea ho già 
detto alla Camera dei deputati che, nonostan
te la piena disponibilità ad una interpretazio
ne distensiva sia delle clausole obbligatorie 
sia di quelle volontarie, non si sono presenta
te occasioni per effettuare notifiche di esercì 
tazioni o manovre nazionali a paesi del Pat
to di Varsavia, in quanto nell'anno trascorso 
dalla firma dell'atto finale le forze armate 
italiane hanna effettuato esercitazioni di bas
so livello (non più di 2.000 uomini per la 
parte terrestre), anche per effetto della ri-
struturazione dn corso e per i noti fatti del 
Friuli che hanno impegnato notevoli contin
genti militari. 

Per tale ragione dette esercitazioni nazio
nali sono sitate notificate esclusivamente alla 
Jugoslavia, paese confinante. 

Aliquote di forze armate italiane, di entità 
analoga o inferiore, hanno però preso parte 
ad esercitazioni NATO per le quali il paese 
sul cui territorio si è effettuata l'esercitazio
ne stessa ha provveduto ad eseguire le noti-
fiche di rito al patto di Varsavia. 

Aggiungo che, nello spirito dei princìpi pro
clamati in detta conferenza, la difesa ha pre
so significative iniziative per lo sviluppo dei 
rapporti militari con i paesi dell'est nell'in
tento di migliorare la reciproca conoscenza e 
facilitare un clima di fiducia e di amicizia. 

In questo contesto, particolare rilievo han
no lo sviluppo dei rapporti con le forze arma
te sovietiche, con quelle jugoslave e quelle 
rumene. 

Dalla firma dell'atto finale di Helsinky, in
fatti, si sono avuti con l'Unione Sovietica i 
seguenti scambi: 

la visita di una delegazione dell'accade
mia aeronautica italiana alla scuola superio
re di ingegneria aeronautica di Kiev (equiva
lente della nostra accademia aeronautica); 

la visita in URSS di una delegazione del
l'accademia di Modena; 

la visita in Italia di una delegazione 
della scuola superiore di ingegneria aeronau
tica di Kiev; 

la visita in URSS di una delegazione del
la sanità militare, visita della quale è in atto 
la restituzione in Italia; 

la visita delle navi « Ardito », « Carabi
niere » ed « Alpino » ad Odessa; 

la visita di due navi russe a Messina. 
Anàlogamente son proseguiti e sono stati 

intensiif icati i rapporti con la Jugoslavia, dan
do luogo: 

alla visita di una delegazione militare ju
goslava al centro alti studi militari e all'isti
tuto stati maggiori interforze; 

alla visita a Spalato delle navi « Ardito » 
e « Carabiniere »; 

alla visita del capo dello stato maggiore 
della difesa in Jugoslavia. 

Infine, per quanto attiene alla Romania, so
no state effettuate: 

la visita in Romania di una delegazione 
militare interforze guidata dal sottocapo di 
stato maggiore della difesa; 

la visita della nave scuola rumena Mir-
cep nel porto di /Palermo; 

la visita in Romania del ministro pro
tempore onorevole Forlani; 

la visita in Italia del generale Tàrca (ag
giunto del ministro della difesa e comandan
te della fanteria e carri armati) su invito 
del capo di stato maggiore dell'esercito; 

la visita in Italia , già programmata per 
l'inizio della prossima primavera, del mi
nistro nazionale della repubblica socialista 
di Romania (generale colonnello Ion Coman). 

Non nascondo che tutto questo fervore di 
iniziative, sia sul piano tecnico sia sul piano 
dei rapporti umani e politici, avrei gradito 
che — specie da parte di chi ne è certamente 
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a conoscenza — fosse stato sottolineato, pro
prio a testimonianza di una volontà di di
stensione che, non nelle parole ma nei fatti, 
abbiamo portato avanti. 

Prima di aggiungere qualche altra consi
derazione sull'argomento della distensione, 
desidero anche rispondere alle frequenti do
mande poste da alcuni parlamentari circa 
le ragioni che motivano il preponderante 
schieramento delle forze nazionali terrestri 
verso la frontiera nord-occidentale. 

Non vi è dubbio che tale stato di cose 
risente certamente di una situazione che tro
va origini molto lontane e che, senza nulla 
togliere ovviamente, alla piena validità della 
difesa di quelle frontiere, lo stato maggiore 
ha già provveduto a meglio bilanciare so
prattutto in sede di prima attuazione del 
programma di ristrutturazione. 

Sempre nella spinta della politica di di
stensione che l'Italia vuole responsabilmen
te perseguire, l'occasione di questo dibattito 
mi è anche pripizia per informare la Com
missione — così come d'altronde mi è stato 
chiesto da alcuni senatori — dei risultati 
dalla recente riunione di Londra, la vente
sima del gruppo di pianificazione nucleare, 
che ha aperto la stagione autunnale delle 
riunioni NATO a livello ministri della di
fesa, degli esteri e dei capi di stato mag
giore. 

Essa ha avuto luogo, come già riportato 
dalla stampa, nei giorni 17 e 18 novembre. 
Alla riunione hanno partecipato i Ministri 
della difesa degli Stati Uniti, della Gran 
Bretagna, dell'Italia , quali nazioni membri 
permanenti. La Germania, anch'essa membro 
permanente, è stata rappresentata dal pro
prio ambasciatore presso il Consiglio Atlan
tico, per indisponibilità del ministro della 
difesa Leber, attualmente non in perfette 
condizioni di salute. Erano anche presenti 
i quattro ministri della difesa del Canada, 
Grecia, Norvegia ed Olanda, paesi che par
tecipano a rotazione, ogni 18 mesi, con Tur
chia, Belgio e Danimarca. 

Il gruppo di pianificazione nucleare è, co
me noto — senatore Boldrini — un « foro » 
ove si dibattono i problemi nucleari dell'al-
l'alleanza sotto diversi aspetti quali: la va
lutazione dell'equilibrio nucleare est-ovest, 
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la « policy » d'impiego, le esigenze di am
modernamento, il meccanismo delle proce
dure di consultazione NATO per l'eventuale 
malaugurato impiego dell'arma nucleare. Da 
ciò l'importanza che l'Italia e gli altri stati 
dell'alleanza attribuiscono al gruppo di pia
nificazione nucleare, in quanto esso, oltre 
a rappresentare la sede idonea per il contri
buto di pensiero e di decisioni dell'alleanza 
sui temi ai quali ho prima fatto cenno, con
sente alle potenze non nucleari di non rima
nere escluse dai dibattiti su tale delicata 
materia. 

Nella riunione è stato condotto un esame 
approfondito dell'equilibrio delle forze nu
cleari dei due opposti schieramenti, anche 
alla luce del recente sviluppo di tutta la 
gamma degli armamenti da parte sovietica; 
intendo riferirmi in particolare ai nuovi si
stemi missilistici sovietici', sia strategici 
(SS-17, SS-18, SS-19) sia di teatro (SS-20), 
che per le loro caratteristiche (testate mul
tiple, accresciuta precisione) aumentano no
tevolmente le capacità nucleari dell Patto 
di Varsavia ed impongono una attenta valu
tazione delle incidenze sull'apparato difensi
vo della NATO. 

Altri argomenti di discussione sono stati: 

l'ammodernamento delle forze nucleari 
di teatro, quale condizione necessaria per 
assicurare la validità della strategia della 
risposta flessibile; ciò è ritenuto non più 
dilazionabile anche perchè molti dei sistemi 
che fanno parte di tali forze nucleari sono 
superati e necessitano di essere adeguati con 
le possibilità offerte dalla nuova tecnologia. 
I miglioramenti del settore d'altronde ne 
accrescono la flessibiltà di impiego e raf
forzano la credibilità della deterrenza; 

il perfezionamento del meccanismo di 
consultazione, inteso a coprire, in seno alla 
alleanza, tutte le possibili esigenze in tema 
di procedure di consultazione, sempre in 
vista di un non auspicabile impiego dell'arma 
nucleare. I miglioramenti assicurano la par
tecipazione di tutti i membri dell'alleanza 
al processo decisionale e fanno salva l'auto
nomia discrezionale delle singile nazioni; 
ciò, d'altronde, sarà ancora meglio control
lato nelle prossime specifiche esercitazioni 
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alle quali sono chiamati ad intervenire di
rettamente gli stessi ministri della difesa. 

Su tutti i temi in discussione si è regi
strata una sostanziale concordanza di vedu
te da parte di tutti i rappresentanti dei paesi 
partecipanti, i quali hanno convenuto che 
l'Alleanza deve essere in grado — mediante 
l'equilibrio delle forze e l'aggiornamento 
tecnologico — di garantire la sicurezza con 
un credibile sostegno difensivo capace di 
scoraggiare ogni tentativo di aggressione e 
di consentire una maggiore comprensione 
tra occidente ed oriente, alimentando in tal 
modo quel processo di distensione che già 
tanti benefici risultati ha prodotto. 

Con riferimento proprio al processo di 
distensione mi è doveroso dare una risposta 
al senatore Boldrini che nel suo intervento 
ha giustamente postulato la riconsiderazione 
dei problemi della difesa nazionale, tenendo 
conto di altre componenti rispetto allo stru
mento militare. 

Il tutto anche alla luce del contributo for
nito dalle forze armate italiane alila guerra 
di liberazione. 

Ritengo a tal proposito di poter affermare 
che il pensiero politico militare italiano è 
estremamente attento alla necessità di coagu
lare un consenso popolare interno alle forze 
armate; questo consenso viene ricercato ad 
ogni livello con un complesso di azioni ten
denti a responsabilizzare tutto il paese e ad 
associarlo ai problemi della difesa nazionale. 

È appena il caso di sottolineare che tutte 
le componenti, sociali, politiche ed econo
miche della nazione vi risultano impegnate. 

Per quanto attiene poi all'argomento rela
tivo ad una politica militare italiana che 
il senatore Boldrini auspica collegata sem
pre più intimamente agli accordi di Hel
sinky, desidero far presente quanto lungi
mirante in materia sia stata la politic amili
tare italiana. Infatti la difesa ha anticipato 
la sostanza e lo spirito di detti accordi fa
cendo luogo, sin dal 1972, ad un « gentleman 
agreement » con l'amica nazione jugoslava 
nel settore delle manovre militari. 

Questo accordo, operante, quasi ad inte
grare i protocolli di Helsinky, contempla 
la comunicazione reciproca di manovre mili
tari di un certo livello allo scopo di chia

rire anche il significato delle attività adde-
strative e fugare così ogni dubbio ed apren-
sione nei paesi interessati. 

Desidero infine rispondere ad una afferma
zione e ad una richiesta del senatore Pasti. 

Nel suo intervento egli ha dichiarato che 
le forze della NATO sarebbero quasi il dop
pio di quelle del Patto di Varsavia ed ha 
chiesto inoltre elementi informativi sulle 
varie esercitazioni che vengono svolte per 
il controllo delle armi nucleari. 

In merito alla minaccia costituita dalle 
forze del Patto di Varsavia ed alla loro en
tità a fronte di quelle della NATO, posso af
fermare che il rapporto indicato dal sena
tore Pasti non corrisponde purtroppo alla 
realtà ed è lontano e quasi invertito rispetto 
ai dati in possesso di tutte le fonti ufficiali 
mondiali. 

P A S T I . Io avevo detto che la som
ma delle forze NATO e della Cina era quasi 
il doppio delle forze del Patto di Varsavia, 
non che le nostre forze erano quasi il dop
pio. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Senatore Pasti, l'occasione le è propizia per 
meglio precisare il suo pensiero. 

Mi riservo comunque di fornire specifiche 
cifre indicative in sede di risposta alla in
terpellanza che unitamente al senatore An
derlini egli ha di recente presentato su que
sito argomento. 

Non posso tuttavia fin d'ora non sottoli
neare che lo stesso senatore Pasti, nell'ago
sto 1966, nel discorso di commiato al Comi
tato militare della NATO, nel quale occupa
va l'incarico di rappresentante militare ita
liano, ebbe a riconoscere che « le forze con
venzionali della NATO — nella loro presente 
e prevedibile futura consistenza — non sono 
capaci di infliggere alcun danno al terri
torio russo e quindi non sono una compo
nente del deterrente ». La previsione — e 
spero che il ricordo non sia dispiaciuto — 
fatta dall'allora generale Pasti si è dimo
strata veritiera e, per avvalorarla, è suffi
ciente tenere presente che dal 1966 ad oggi, 
mentre i bilanci della difesa delle nazioni 
europee della NATO hanno subito un decre-
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mento che ha imposto l'attuazione di ri
strutturazioni riduttive, il bilancio della di
fesa dell'Unione Sovietica è sempre aumen
tato con conseguenti incrementi quantitavi 
e qualitativi dei mezzi e dell'addestramen
to del personale. 

Relativamente poi alle esercitazioni per 
l'impiego delle armi nucleari in Italia, fac
cio presente che esse vengono espletate sot
to tre diverse forme di attività: 

a) fatti esercitativi aventi lo scopo di 
verificare la rispondenza delle procedure in 
vigore, in ambito nazionale e NATO, per 
l'autorizzazione dell'impiego delle armi; 

b) attività esercitative aventi lo scopo 
di verificare la prontezza delle forze nazio
nali e NATO, con particolare riferimento al
l'attivazione dei piani difensivi per il pas
saggio dallo stato di pace a quello malau
gurato di tensione; 

e) attività esercitative aventi lo scopo di 
addestrare le unità designate all'impiego me
diante l'effettuazione, in appositi poligoni, 
di missioni simulate. 

Così delineato nelle sue linee generali, il 
contesto di tutta la nostra politica militare 
ritengo doveroso fornire un quadro aggior
nato della situazione finanziaria della Difesa 
per il 1977. 

Com'è noto, sullo stanziamento proposto di 
3.560,6 miliardi, il Governo, in sede di esame 
del bilancio presso la Camera, per compiere 
un atto di buona volontà in relazione all'im
pegno assunto dal presidente Andreotti nella 
sua dichiarazione programmatica al Parla
mento, ai fini del contenimento e di una mi
gliore qualificazione della spesa, ha operato 
una riduzione di 30 miliardi per cui la dispo
nibilità risulta di 3530,6 miliardi, così sud
divisi: 

spese vincolate a provvedimenti di legge 
o a particolari disposizioni governative per 
1.886,3 miliardi; 

spese di funzionamento e ammoderna
mento per 1.6443 miliardi. 

I 1.644,3 miliardi relativi alle spese di fun
zionamento e ammodernamento costituisco
no la parte « discrezionale » e quindi qualifi
cante del bilancio della Difesa. Rispetto al 
corrispondente stanziamento dello scorso an-
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no, questo settore idi spese ha avuto un incre
mento di 120,5 miliardi, pari all'8,1 per cento. 

Nel 1975 l'aumento dei costi della difesa è 
stato dell'ordine del 20 per cento per le spe
se di funzionamento e di oltre il 40 per cen
to per quelle relative all'acquisto di mezzi e 
materiali. 

In tale quadro, merita un cenno partico
lare la ripartizione dei fondi fra i vari set
tori di spesa: 

programmi di forza: 444,3 miliardi, con 
un decremento del 2,5 per cento rispetto al 
bilancio 1976; 

esercizio: 791 miliardi, con un incre
mento del 12,5 per cento rispetto al 1976; 

ammodernamento e rinnovamento: 409 
miliardi, con un incremento del 12,9 per cen
to rispetto al 1976. 

Relativamente alle tre forze armate la di
sponibilità risulta, senatore De Zan, così ri
partita: 717,467 miliardi per l'Esercito; 
261,289 miliardi per la Marina e 407,726 mi
liardi per l'Aeronautica. 

L'Esercito ha devoluto: 
al settore « programmi di forza » 256 mi

liardi che rappresentano il limite minimo per 
mantenere ì livelli di forza delle unità ope
rative prossimi al 90 per cento, il che costi
tuisce uno dei presupposti più qualificanti 
della recente ristrutturazione; 

al settore « esercizio » 265,3 miliardi, 
che consentiranno interventi di sufficiente 
efficacia soltanto nel settore infrastnitturale 
per migliorare l'abitabilità delle caserme e 
nel settore addestrativo, al fine di ottenere 
un miglioramento nel rendimento delle eser
citazioni. Molto limitate, peraltro, rimarran
no le possibilità di intervenire nei settori, più 
determinanti, del supporto logistico e della 
ricostituzione delle scorte; 

al settore « ammodernamento e rinnova
mento » 196,1 miliardi, che permetteranno 
di avviare solo pochissimi nuovi programmi 
di approvvigionamento di sistemi di arma 
destinati a settori di notevole importanza 
dello strumento ristrutturato. Sarà possibi
le, inoltre, pur con notevoli sacrifici, la pro
secuzione di alcuni programmi già da tempo 
avviati per i quali sono stati assunti impegni 
precisi ed irrevocabili. 
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La Marina ha devoluto: 
al settore « programmi di forza » 62,6 

miliardi, disponibilità che ha imposto qual
che flessione ai livelli di forza del 1976, già 
strettamente commisurati alle esigenze mini
me della forza armata; 

al settore « esercizio 110,9 miliardi, ap
pena sufficienti a mantenere il livello adde-
strativo della componente operativa a un va
lore superiore, sia pure di poco, a quello cri
tico. Purtroppo l'assegnazione — in valore 
monetario, molto prossima a quella del pre
cedente esercizio (102 miliardi) — risente, 
aggravato, dello stesso inconveniente già de
nunciato lo scorso anno (necessità di uno 
slittamento dei programmati lavori alle uni
tà navali). 

al settore « ammodernamento e rinnova
mento » 87,7 miliardi, che saranno 'appena 
sufficienti a finanziare gli impegni già assunti 
negli scorsi anni per l'attuazione di program
mi pluriennali. È stata invece avviata con ri
sultati positivi l'attività relativa alla legge 
navale. 

Il completamento della progettazione dei 
mezzi e la fase di contrattazione con l'indu
stria proseguono in modo soddisfacente. Al
cuni contratti finalizzati sono già stati pre
sentati, per l'approvazione, al comitato inter
ministeriale previsto dalla legge navale ed 
altri contratti saranno presentati nei primi 
mesi del 1977. 

L'Aeronautica ha devoluto: 
al settore « programmi di forza » 96,2 

miliardi, con i quali potranno essere avviati 
soltanto parzialmente i programmi prioritari 
di reclutamento connessi al potenziamento 
dei servizi di controllo del traffico aereo, del
la difesa aerea e del servizio di soccorso 
aereo. 

Nel corso del 1977, la forza armata sarà 
inoltre costretta ad operare una revisione del
le assegnazioni che consenta di recuperare 
personale in tutti i settori di impiego, sen
za compromettere ulteriormente la già preca
ria operativa di enti e raparti; 

al settore « esercizio » 235,5 miliardi, 
con i quali si provvederà essenzialmente ad 
assicurare il finanziamento delle esigenze più 
direttamente connesse all'attività di volo, al 
fine di mantenere le ore-anno-pilota a livello 

minimo compatibile con la vigente normativa 
(180) ed a soddisfare, sia pure in misura ina
deguata, le esigenze di manutenzione dei mez
zi e delle infrastrutture; 

al settore « ammodernamento e rinno
vamento » 76 miliardi, con i quali si limite
rà a finanziare gli impegni già assunti, con
nessi a programmi in corso e ad avviare al
cuni programmi essenziali e direttamente 
collegati alla operatività stessa dell'aeronau
tica militare. Il proseguimento del program
ma MRCA, la cui acquisizione necessita di no
tevoli risorse finanziarie, è affidata — come 
è noto — alla disponibilità dei fondi che de
rivano dalla legge promozionale dell'aeronau
tica militare, disegno di legge attualmente in 
corso di esame presso la Camera dei deputa
ti e della quale mi auguro la sollecita appro
vazione oltre che nell'interesse prioritario 
della Forza armata e della Difesa, anche per i 
riflessi occupazionali che ne derivano. 

Questa ripartizione evidenzia lo sforzo con
centrato verso i settori dell'esercizio e del
l'ammodernamento, pesantemente penalizza
li in passato dalle prioritarie esigenze del 
personale e sottoposti dal 1973 alla citata 
abnorme erosione per l'aumento dei costi. 

È peraltro, in pari misura, evidente che 
gli stanziamenti pre i programmi di forza so
no stati contratti al limite massimo oltre il 
quale potrebbero risultare pregiudicate le 
stesse condizioni di vita del personale di le
va alle armi. 

Nonostante tutto questo, l'incremento di 
cui potrà usufruire l'esercizio è nettamente 
inferiore agi iaumenti dei prezzi, e dei 409 
miliardi devoluti al settore dell'ammoderna
mento ben 303,8 (cioè il 74,3 per cento) sono 
già assorbiti dalle quote 1977 dei programmi 
pluriennali avviati negli anni precedenti. 

Prima di concludere ritengo che sia inte
ressante fare qualche considerazione sulle 
spese che il nostro paese dedica alla Difesa 
in rapporto al bilancio generale dello Stato 
ed ai bilanci militari di altri paesi. 

La cifra di 3.530,6 miliardi assegnata il 28 
luglio scorso alla Difesa rappresenta il 7,48 
per cento delle previste spese complessive 
dello Stato (47.170 miliardi) e il 9,88 per cen
to delle prevedibili entrate (35.704 miliardi), 
cioè le percentuali più basse mai raggiunte 
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dalla Difesa negli ultimi 30 anni. Restrin
gendo l'esame all'ultimo decennio (tabella in 
allegato), risulta chiara la tendenza riduttiva 
in atto. 

Analoghe considerazioni si traggono dai 
confronti in campo internazionale. 

Prendendo a base il reddito nazionale rife
rito all'anno 1974, si rileva che l'Italia asse
gna alle spese militari solo il 3,1 per cento 
mentre la Francia, la Repubblica Federale 
tedesca e la Gran Bretagna destinano ai bi
lanci militari rispettivamente il 4,3 per cen
to, il 4,1 per cento e il 5,9 per cento. L'Italia, 
pertanto, sostiene per la difesa militare uno 
sforzo incontestabilmente minore a quello 
degli altri paesi omologhi della NATO, ove 
si consideri anche che il reddito nazionale di 
tali paesi è più elevato. 

Minore è, altresì, l'incidenza della spesa 
per la Difesa sulla popolazione. Fra i paesi 
della NATO, l'Italia si colloca, con 84 dollari 
USA pro-capite, al dodicesimo posto prece
dendo soltanto il Lussemburgo e la Turchia. 

È interessante infine sottolineare l'enorme 
differenza esistente sul costo uomo costitui
to dal rapporto fra le spese militari e l'insie
me del personale civile e militare dipenden
te dalla Difesa (ossia l'indice di efficienza e 
di « modernità » degli armamenti) fra l'Ita
lia e alcuni paesi europei facenti parte del
la NATO. 

Per l'Italia, infatti, la spesa è di 8.816 dol
lari USA, contro i 18.903 della Francia, i 
24.611 della Repubblica Federale tedesca, i 
13.722 della Gran Bretagna, i 18.099 della 
Norvegia e i 22.320 dell'Olanda. 

Tutto ciò, mi sembra, confermi all'eviden
za non solo la chiara volontà del nostro pae
se di perseguire una politica di distensione 
e di pace ma anche la sensibilità della nostra 
Amministrazione ad essere sempre molto co
sciente delle difficoltà ben note che il paese 
attualmente, purtroppo, attraversa. 

Concludo questa parte del mio intervento 
con alcune considerazioni sul rendiconto 
1975, anch'esso al nostro esame. 

Nella sua relazione al Parlamento sul con
suntivo 1975, la Corte dei conti ripete — 
per la parte concernente la Difesa — le con
siderazioni e le osservazioni già formulate 
nelle precedenti relazioni, relative, in linea 
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di massima, a problemi la cui soluzione o 
non dipende dalla Difesa o richiede tempi 
lunghi. 

Fra le più significative, vi è quella che 
riguarda il problema della prevalenza delle 
spese di funzionamento e di mantenimento 
su quelle per l'ammodernamento ed il poten
ziamento, cosa oramai nota anche al Parla
mento, in quanto — in tutte le possibili cir
costanze e, specialmente, in occasione di di
battiti parlamentari sui bilanci — si è riba
dita l'inadeguatezza degli stanziamenti per 
l'acquisizione dei cosiddetti beni oggettiva
mente militari: l'elevata incidenza delle spe
se di personale in termini percentuali (65 per 
cento della spesa globale) ne è, quindi, la 
logica conseguenza. 

Non disgiunto dal cennato problema è 
quello, pure indicato dalla Corte, — sena
tore De Zan — del ricorso agli impegni plu
riennali, che trova causa nella natura stessa 
degli approvvigionamenti dei mezzi, la cui 
produzione — come noto — deve necessa
riamente svilupparsi in un arco di tempo 
superiore all'anno finanziario. Devo preci
sare, tuttavia, che, in mancanza di appositi 
provvedimenti legislativi che prevedessero 
il finanziamento dei programmi militari, sto 
pure con frazionamento annuale, la Difesa 
non ha avuto altra alternativa se non quel
la del ricorso agli impegni pluriennali con
templati dall'artciolo 49 della legge di con
tabilità generale dello Stato. 

Trattasi, comunque, di problema oramai 
in via di definizione: la legge 22 marzo 1975, 
numero 57, riguardante l'ammodernamento 
dei mezzi navali della Marina militare, ed i 
disegni di legge relativi all'ammodernamento 
di quelli dell'Esercito e dell'Aeronautica pre
vedono, infatti, la possibilità di assumere 
impegni sugli esercizi futuri nei limiti delle 
corrispondenti autorizzazioni legislative, ov
viando così all'inconveniente lamentato dalla 
Corte secondo cui l'esecutivo conferirebbe ri
gidità ai bilanci futuri. 

Relativamente alla struttura dello stato di 
previsione della spesa del Ministero difesa, 
non si mancherà di porre in atto le necessa
rie iniziative per attuare i suggerimenti del
l'organo di controllo, precisando però che 
ciò non sarà né agevole, né possibile prima 
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dell'anno finanziario 1978, dato che lo stato 
di previsione della Difesa ha già un elevato 
numero di capitoli e le spese militari han
no, come noto, finalità economiche che dif
feriscono da quelle degli altri Ministeri. 

Circa, poi, l'accenno all'eccessiva utilizza
zione degli ordini di accreditamento, dobbia
mo tener presente che tale forma di paga
mento è maggiormente adottata dai dicaste
ri che, come la Difesa, hanno una estesa or
ganizzazione territoriale ed un maggiore de
centramento amministrativo, rappresentando 
— l'ordine di accreditamento — il tipico atto 
di delegazione ammmistrativo<ontabile at
traverso il quale i funzionari delegati eseguo
no le spese di propria competenza con la 
massima speditezza. 

Alla necessità di speditezza, e quindi di 
acceleramento nello smaltimento della spesa 
pubblica, si ricollega la problematica dei 
residui per la quale invero alle dichiarazioni 
programmatiche del presidente del consiglio, 
relative alle misure da porre allo studio da 
parte del Tesoro per una diversa gestione sul 
piano normativo, ha fatto seguito, nell'ambi
to della Difesa un fervore di iniziative sul 
piano amministrativo tutte volte ad un'atte
nuazione del fenomeno. 

Le cause della loro formazione — ampia
mente trattate a suo tempo dagli organi isti
tuzionali preposti alla gestione della spesa 

pubblica e che poi hanno formato argomen
to sia di dibattiti parlamentari sia di esame 
da parte di autorevoli esponenti della finan
za pubblica — sono ormai note, per cui sa
rebbe di scarsa attualità e non rispondente, 
poi, alle presenti finalità soffermarsi ulterior
mente sulle cause stesse. 

La Difesa è interessata sia ai residui pro
pri, cioè ai residui intesi in senso tecnico, 
che come è noto si riferiscono alle somme 
impegnate e non pagate, sia ai cosiddetti re
sidui di stanziamento (denominati anche im
porti) i quali riguardano disponibilità che, 
pur denominate « residui », per una finzione 
contabile voluta dal legislatore, in effetti non 
sono tali perchè impegnabili. 

Per quanto riguarda l'entità dei residui del
la difesa, considerati nell'insieme, e la loro 
incidenza sul totale di quelli delle ammini
strazioni dello Stato è da rilevare che essi 
sono sempre mantenuti su livelli normali; il 
« trend » dei relativi valori (tabella allegata) 
ce ne dà conferma: infatti, pur se i residui 
della difesa, anno per anno, continuano ad 
aumentare in senso assoluto (da miliardi 
385,7 accertati a consuntivo 1966 a miliardi 
1.155,2 a chiusura 1975), l'aumento percen
tuale (199,5 per cento) è inferiore a quello di 
tutti i dicasteri (da miliardi 4.040 a miliardi 
17.824,9 pari cioè al 341,1 per cento). 

ENTITÀ QUANTITATIVA DEI RESIDUI DI TUTTI I DICASTERI E DELLA DIFESA NONCHÉ 
INCIDENZA PERCENTUALE DI QUESTI ULTIMI 

Importo complessivo ri
ferito a tutti i Dicasteri 

Importo riguardante la 
Difesa 

Valore percentuale dei re
sidui della Difesa sul 
totale riguardante tutti 
i Dicasteri 

b 

b 

1966 

4.039,6 

385,8 

9,50 

1967 

5.168,4 

484,9 

9,40 

(in milioni di lire) 

1968 

5.821,4 

547,6 

9,40 

1969 

6.970,1 

654,3 

9,40 

1970 

7.844,8 

733,6 

9,35 

1971 

8.692,2 

780,3 

8,95 

1972 

10.701,9 

841,1 

7,85 

1973 

11.020,1 

1.077,0 

9,75 

1974 

12.365,0 

994,4 

8,05 

1975 

17.824,9 

1.155,2 

6,50 
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Ad analoghe considerazioni si giunge dal
l'esame dei valori percentuali di incidenza 
dei residui pure della difesa sul totale: si ri
leva, infatti, che l'entità, che in passato si 
era mantenuta quasi sempre su livelli costan
ti (circa 9 per cento), ha subito in quest'ul
timo anno un ulteriore sensibile decremento 
(6,50 per cento): valore questo tanto più 
significativo in quanto sta a denotare una 
inversione dì tendenza rispetto al fenomeno 
in generale, se si considera, di converso, che: 
tra i due esercizi si è avuto un incremento del 
bilancio militare; i residui riferiti a tutti i di
casteri hanno subito un incremento del 44,1 
per cento (da miliardi 12.365 a miliardi 
17.825); la difesa è il dicastero che nella ca
tegoria quarta del bilancio « acquisto beni 
e servizi » ha le maggiori assegnazioni (a con
suntivo 1975 miliardi 1.298,1 in rapporto a 
miliardi 1.100 del precedente esercizio): fat
to, questo, particolarmente significativo per
chè sono proprio tali spese, in quanto colle
gate con l'attività negoziale, che indicono 
maggiormente nella formazione dei residui 
stessi. 

I residui di stanziamento, che pur rientra
no nella menzionata somma di miliardi 
1.155,2, hanno subito invece un incremento 
nell'ultimo esercizio (da miliardi 123,1 a mi
liardi 257,9): tuttavia a tale riguardo devo 
far presente che sono in atto iniziative intese 
ad accelerare il più possibile il loro smalti
mento, tanto che ad oggi la loro entità si è 
più che dimezzata. 

In merito alle gestioni fuori bilancio, si 
precisa che esse hanno trovato tutte una de
finizione normativa (come le spese contrat
tuali) o amministrativa (come la rivista ma
rittima e gli annuali di medicina navale, cui 
fa cenno la Corte). 

È necessario tuttavia concludere l'iter del
lo schema di disegno di legge, nuovamente 
approvato dal Consiglio dei Ministri ed in 
atto all'esame di questa Commissione, allo 
scopo di regolarizzare quelle altre gestioni 
che sono indispensabili per il raggiungimen
to di fini primari da parte dell'amministra
zione della Difesa. Mi riferisco agli spacci 
truppa, ai circoli Marina ed alle mense uffi
ciali e sottufficiali. 

Da più parti viene inoltre postulato l'im
pegno del Governo a rendere più decifrabile 
il bilancio e l'attività delle forze armate. 

Da tempo — ed ella generale Pasti lo sa 
— la Difesa è impegnata a creare le premes
se e le condizioni necessarie a rendere possi
bile la graduale introduzione di un moderno 
sistema dirigenziale (PPBS: Plannning Pro
gramming Budgeting System) che consenta 
un più razionale e documentato svolgimento 
del processo decisionale relativamente alla 
pianificazione a lungo termine, alla program
mazione a medio termine ed alla formazione 
dei bilanci ed, in ultima analisi, a rendere 
più decifrabile il bilancio. 

Tale nuovo sistema dirigenziale dovrà in
fatti, in particolare, consentire di meglio met
tere in relazione i costi, e quindi gli stanzia
menti di bilancio, agli obiettivi ed alle fun
zioni della difesa stessa mediante il siste
matico ricorso ad una intelaiatura di riferi
mento che è stata chiamata « struttura fun
zionale unificata della difesa ». 

Tale struttura funzionale unificata della 
difesa costituisce lo schema di riferimento 
in cui ogni componente dell'organismo mili
tare deve essere incluso e che è stata oppor
tunamente articolata in elementi di base (ele
menti di programma) a loro volta aggregati a 
vari livelli secondo un criterio funzionale 
e cioè a livelli dei sottoprogrammi, program
mi e dei programmi maggiori. 

In conclusione, l'amministrazione della di
fesa ha attuato ed attuerà ogni possiblie ini
ziativa per conformarsi ai suggerimenti della 
Corte dei conti, pur rilevando che molte os
servazioni postulano modifiche di cui ho di
nanzi parlato. 

Nel più vasto quadro di insieme dei tra
guardi finali della ristrutturazione delle for
ze armate, della quale mi sono ampiamente 
occupato relativamente al settore tecnico-
operativo presso l'altro ramo del Parlamen
to, si colloca il problema della ristrutturazio
ne dell'area tecnico-amministrativa, sulla 
quale intendo fare qualche chiarificatrice an
ticipazione. 

Per quanto riguarda gli enti centrali è sta
ta per ora configurata una semplice ipotesi 
di lavoro sulla quale sarà chiamato a pro-
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nunciarsi quanto prima il Comitato dei capi 
di stato maggiore, e le cui generali linee pos
sono essere così riassunte: riordinamento 
del vertice amministrativo idoneo a qualifi
care gli uffici centrali per l'assolvimento di 
funzioni direttive, di studio e di program
mazione; fusione delle direzioni generali che 
trattano materie omogenee, sempre che con
veniente; riscontro delle necessità di mante
nere autonome funzioni amministrative che 
fanno capo a specifiche direzioni generali, 
o anche tra gli stati maggiori, evitando ov
viamente il pericolo di sciogliere un orga
nismo comune per ricostituirlo, sotto altra 
forma, con organi di forza armata; snelli
mento delle strutture centrali e delle proce
dure di lavoro mediante il decentramento, 
con collocamento in periferia di adeguati or
ganismi direzioni; conseguente riordinamen
to dei ruoli degli impiegati nell'ambito dei 
volumi organici globali con miglioramento 
delle categorie degli impiegati tecnici di con
cetto. 

La ristrutturazione dell'apparato industria
le e cioè degli arsenali e stabilimenti milita
ri, costituente l'altra faccia della ristruttura
zione delle componenti operative delle tre 
forze armate, ha già formato oggetto di ap
profonditi studi e proposte sui quali sarà sen
tito, entro termini brevi, il parere degli or
gani interessati. 

Attualmente l'apparato industriale della 
difesa è costituito da 30 stabilimenti ed ar
senali, 6 centri tecnici ed un certo numero 
di campi e poligoni sperimentali ed uffici 
di sorveglianza tecnica; ha un organico di 
circa 29.000 unità ripartite fra militari, impie
gati ed operai, ed ha un costo di produzione 
di circa 115 miliardi (dei quali 80 per il per
sonale e 35 per i materiali lavorati e per i 
servizi). 

Sotto il profilo qualitativo — dobbiamo 
riconoscere — gli stabilimenti appaiono og
gi complessivamente disarmonici nelle strut
ture e negli ordinamenti, tecnologicamente 
superati ed economicamente dispendiosi. Vi 
si effettuano, essenzialmente, interventi di re
visione e riparazione mentre le costruzioni e 
le grandi riparazioni sono pressoché per in
tero affidate alle industrie civili. Soddisfano 

in maggior misura le esigenze dell'Esercito 
e della Marina, mentre l'Aeronautica è glo
balmente orientata ad utilizzare l'industria 
civile. 

I criteri fondamentali prescelti per la ri
strutturazione di questo settore sono in linea 
generale intesi a realizzare gradualmente, 
con provvedimenti di ammodernamento, una 
organizzazione industriale di gestione econo
mica, in grado di assorbire dal 50 al 70 per 
cento delle grosse lavorazioni, declassando o 
dismettendo, nel contempo, gli stabilimenti 
« obsoleti » o superflui ma tenendo giusto 
conto delle esigenze del personale. 

La ristrutturazione si propone essenzial
mente per l'Esercito: di attrezzare « a 360 
gradi » due stabilimenti idonei ad interveni
re su tutti gli apparati dei carri armati e dei 
sistemi d'arma, di costituire uno stabilimen
to per le lavorazioni elettroniche, nonché di 
raggruppare gli attuali polverifici e spoletti-
fici; per la Marina: di ammodernare e po
tenziare quattro arsenali, dismettendo gra
dualmente altri stabilimenti di minore im
portanza e transitandone altri tra gli enti lo
gistici di forza armata. 

In sintesi l'ordinamento proposto: prevede 
la riduzione degli stabilimenti da 30 a 16, con 
sezioni staccate e centri tecnici potenziati e 
la riduzione delle tabelle organiche da 28.543 
a 25.832. Riduzione che non influirà sui li
velli occupazioni in quanto, considerata l'at
tuale deficienza di 6.500 unità, si dovrà pro
cedere all'assunzione di 750 impiegati tec
nici e di 2.600 operai; tale ordinamento ri
chiede un apposito finanziamento; ed impo
ne il riordino dei ruoli degli impiegati di con
cetto tecnici e la revisione della tabella dei 
mestieri degli operai. 

I suddetti piani saranno non solo dovero
samente illustrati ai rappresentanti sindacali 
ma troveranno, soprattutto, la loro naturale 
sede di discussione e di definitiva puntualiz
zazione nel Consiglio di amministrazione. 

Per ora, prevediamo di agevolare l'avvio 
del processo di trasformazione, indirizzando 
per tempo l'apparato industriale della difesa 
nella logica dei piani di ristrutturazione. A 
tal fine sarà considerata l'opportunità della 
sospensione, per gli enti di prevista dismis-
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sione, dei reclutamenti di personale e dell'as
segnazione dei fondi per miglioramenti o 
grosse manutenzioni; dell'assegnazione o re
clutamento di personale impiegatizio od ope
raio solo a favore degli enti da ammoderna
re o riordinare; della valutazione della pos
sibilità di ricorrere, per favorire l'attuazione 
del piano, ad eventuali permute di terreni 
ed infrastrutture comprese nei programmi di 
ristrutturazione. 

Per concludere, desidero sottolineare che 
le previste iniziative non tendono solo ad 
aumentare la produttività di un così delicato 
settore della difesa, ma sono indubbiamente 
anche di diretto interesse sociale del paese. 

Essi infatti si dovranno tradurre nella va
lorizzazione e nella modernizzazione di un 
ingente patrimonio industriale, con il conse
guente ripianamento di un numero non in
differente di posti di lavoro — attualmente 
non utilizzati — da parte di tecnici e di ope
rai maggiormente qualificati e specializzati: 
sarà certamente questo un risultato in per
fetta sintonia con le esigenze del progresso 
sociale e tecnico del paese. 

Vorrei ora potermi occupare di alcuni 
aspetti da me trattati presso l'altro ramo del 
Parlamento ma sui quali, sia per i quesiti 
postimi, in questa sede, da alcuni onorevoli 
senatori, sia per le necessità di maggiore pun
tualizzazione, ritengo necessario fornire ulte
riori chiarimenti e precisazioni. Mi riferisco 
in particolare ai problemi relativi alla forma
zione dei militari, agli orientamenti educativi 
ed ai testi in dotazione nelle scuole e nelle 
accademie militari, al servizio militare fem
minile, all'attività sportiva nelle forze arma
te, agli sfratti, all'inserimento dei servizi sa
nitari militari nel servizio sanitario naziona
le, alla ricerca scientifica, alla revisione del 
codice penale militare di pace ed alle modifi
che dell'ordinamento giudiziario militare. 

Un altro argomento sul quale desidero sof
fermarmi è quello della pratica sportiva nel
le forze armate, alla quale dedichiamo la no
stra particolare attenzione, essendo la prepa
razione dei giovani soldati strettamente le
gata alla loro efficienza fisica. 

Il combattimento moderno esige infatti 
uomini reattivi, resistenti, decisi e capaci di 

muovere ed operare in condizioni ambientali 
difficili e quindi idonei anche a sopportare 
disagi; il miglioramento delle loro prestazio
ni fisiche tende perciò anche all'accresci
mento della loro potenziale capacità di lavo
ro. Le Forze armate nel riconsegnare il solda
to al mondo del lavoro e dello studio devono 
restituire un cittadino pronto ad affrontare 
qualsiasi realtà della vita con decisione e 
con piena consapevolezza dei suoi mezzi fi
sici e spirituali. 

Tutto ciò trova fondamento, com'è a tutti 
noto, nella stessa Costituzione la quale al
l'articolo 32 espressamente statuisce che: 
« la Repubblica tutela la salute come fonda
mentale diritto dell'individuo e interesse d^1 

la collettività ». 
Nel quadro sopra delineato e con le sue

sposte finalità i giovani alle armi svolgono 
impegni sportivi che, sia pure in modo dif
ferenziato, trovano sviluppo attraverso: at
tività ginnico-sportiva con finalità militari 
di forza armata a partecipazione totale; atti
vità sportiva con finalità competitive a par
tecipazione selettiva; attività sportiva con fi
nalità ricreative nel quadro dell'impiego del 
tempo libero a partecipazione ovviamente 
volontaria. 

Ciascun stato maggiore indirizza e pro
gramma l'attività di forza armata secondo 
le peculiari esigenze di impiego delle pro
prie unità. 

L'azione a più livello si configura nel coor
dinamento e nella emanazione di direttive 
utili per collegare detta attività a quella più 
specialistica avente finalità più propriamen
te selettive, che si svolge sia in centri sporti
vi interforze, sia utilizzando l'organizzazione 
di ciascuna forza armata. 

In genere, nei centri sportivi interforze si 
svolgono le attività di interesse comune per 
le tre forze armate e quelle che conviene te
nere accentrate per ragioni di economia, in 
quanto interessando discipline di limitata dif
fusione, sono praticate da poco personale. 

Il tutto evidenzia che tra le attività spor
tive di massa e quelle a carattere compe
titivo si determina per tutta la durata del 
servizio militare una vera e propria osmo
si. Ciò nel senso che l'attività di massa viene 
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utilizzata non solo per le finalità militari e 
sportive di cui si è detto, ma anche come 
base dalla quale trarre personale in grado 
di impegnarsi sul piano degli sports specia
lizzati. 

Pertanto, l'attività sportiva con finalità 
competitive, e quindi a partecipazione selet
tiva, è alimentata: direttamente dallo sport 
civile, mediante il meccanismo della leva; 
dalle stesse forze armate, attraverso l'opera 
promozionale dello sport di massa che con
sente di individuare, prima, e selezionare, 
dopo, i giovani più dotati. 

Sotto questo aspetto le due attività spor
tive militari di massa e competitiva sono al 
servizio dello sport nazionale. Resta così con
fermata la validità del servizio militare per 
i contributi determinanti che esso dà alla 
formazione sportiva dei cittadini. 

L'attività sportiva di carattere competiti
vo trova la sua naturale conclusione nella 
partecipazione degli atleti militari azzurri 
a competizioni nazionali ed internazionali. 

Nel quadro del tempo libero viene svolta 
l'attività sportiva con finalità ricreative che 
assolve una importante funzione educativa. 

Essa offre al personale la possibilità di 
coltivare gli sports preferiti sotto la guida 
di qualificati istruttori, nelle ore non di ser
vizio. 

È un'attività complementare importante 
che utilizza a pieno le attrezzature sportive 
esistenti. In questo campo le forze armate 
hanno già realizzato infrastrutture moderne 
ed efficienti. Si procede secondo un piano 
organico compilato da ogni stato maggiore 
sulla base delle risorse finanziarie disponibi
li. In quelle infrastrutture ove esiste la pos
sibilità di accesso esterno, sono stati realiz
zati anche « centri sportivi giovanili » aper
ti anche ai civili. 

Desidero infine ricordare che il finanzia
mento di tutta l'attività sportiva militare vie
ne effettuato oltre che attraverso i normali 
fondi di bilancio anche con un contributo 
integrativo del CONI. 

Il problema della formazione del persona
le alle armi e del necessario completamento 
della preparazione democratica, sociale e pro
fessionale dei militari in genere, del quale si 
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sono occupati autorevoli esponenti della 
commissione, è costantemente seguito dagli 
stati maggiori che — nell'ultimo biennio — 
hanno provveduto a modificare sensibilmente 
scadenze, programmi e metodologie addestra-
tive dell'organizzazione scolastica e forma
tiva, così da meglio adeguarla al contesto 
sociale, politico ed economico della nazione. 

Tali provvedimenti riguardano sia la for
mazione tecnico-professionale, sia quella più 
squisitamente educativo-culturale, a tutti i 
livelli: quadri ufficiali e sottufficiali in ser
vizio permanente effettivo o di complemento, 
militari di leva. 

Riservandomi di affrontare più avanti il 
problema della formazione dei quadri, desi
dero precisare subito che l'aspetto formati
vo del personale di leva risulta essenzialmen
te inteso al conseguimento dei seguenti tra
guardi e cioè: preparare spiritualmente e 
professionalmente il giovane ad adempiere 
i propri doveri e compiti di militare, perfe
zionando nel contempo la sua formazione di 
cittadino; mantenere invariato, pur nei limi
ti di tempo previsti per la ferma, lo standard 
operativo delle tre forze armate; facilitare ai 
giovani, all'atto del congedo, l'inserimento 
nella vita produttiva del paese assicurando 
ad essi la possibilità di conseguire durante 
la ferma sia un titolo di studio più elevato 
sia una specializzazione di lavoro che, com
provata da appositi attestati, è riconosciuta 
valida anche dalle organizzazioni civili. 

Mi sembra opportuno citare le seguenti ci
fre relative ai titoli di studio conseguiti dal 
personale di leva presso le organizzazioni 
scolastiche, appositamente costituite nell'am
bito dei reparti delle tre forze armate, nel
l'anno 1975 ed agli attestati di specializzazio
ne validi ai fini dell'inserimento nella vita 
civile rilasciati dalle forze armate nel mede
simo periodo: personale che ha conseguito 
la licenza elementare: n. 2.491; personale che 
ha conseguito il titolo di scuola media: nu
mero 4354; attestati di specializzazione vali-
lidi ai fini dell'inserimento nella vita civile 
n. 78.312. 

Relativamente alle scuole ed alle accade
mie militari gli orientamenti educativi per i 
principali istituti di reclutamento e forma-
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zione di ufficiali e sottufficiali (in servizio 
permanente e di complemento) conseguono 
dalle esigenze di formazione degli stessi in 
ordine ai compiti che dovranno disimpegna
re in pace ed in guerra. 

Le accademie militari provvedono alla 
istruzione degli allievi sotto il profilo tec
nico-professionale e sotto quello prettamente 
militare. Per la parte tecnico-professionale i 
programmi vengono costantemente aggior
nati secondo l'evoluzione tecnologica e scien
tifica concernente i settori di specifico in
teresse. 

Inoltre, allo scopo di adeguare la prepa
razione dei giovani allievi alla realtà sociale 
e culturale del paese, tali programmi sono 
stati ampliati includendovi quelle discipline 
a carattere psicologico, pedagogico e socio
logico che potranno consentire ai futuri uffi
ciali di meglio assolvere le proprie funzioni 
in aderenza della moderna società. 

Sia l'organizzazione scolastica che la me
todologia di insegnamento si avvalgono dei 
più moderni criteri e ausili didattici. 

Per le scuole allievi ufficiali di complemen
to si seguono indirizzi analoghi per quanto 
riguarda la parte formativa generale mentre 
per quella professionale si conferisce all'ad
destramento un carattere eminentemente 
pratico-applicativo, tenuto conto della brevi
tà dei corsi stessi nel quadro del servizio 
complessivo di leva. 

Per le scuole allievi sottufficiali si tende 
al miglioramento del grado di cultura gene
rale e civica; al conferimento di una prepa
razione di base in campo militare e ginnico-
sportivo; all'abilitazione professionale speci
fica dell'incarico di destinazione. 

Fra gli argomenti di attualità vi è quello 
del servizio militare femminile che ha for
mato oggetto di apposite proposte di legge 
presso i due rami del parlamento nelle pas
sate legislature e che è stato recentemente 
riproposto all'attenzione della pubblica opi
nione da nuove specifiche iniziative parla
mentari. 

Al riguardo occorre tener presente che la 
istituzione di un corpo militare femminile 
nell'ambito delle forze armate trova piena 
legittimazione nel nostro ordinamento giu

ridico, rinvenendosene le basi sia nella Co
stituzione, sia in provvedimenti di natura le
gislativa. 

Infatti, la Costituzione ha sancito in ma
teria tre importanti principi contenuti, ri
spettivamente: nell'articolo 3 relativo al 
principio di eguaglianza; nell'articolo 31 sul
la parità dei sessi nell'accesso ai pubblici uf
fici e nell'articolo 52 sull'obbligatorietà della 
prestazione del servizio militare per tutti i 
cittadini, con le modalità stabilite dalla leg
ge. Inoltre la legge 9 febbraio 1963, n. 66, 
nel rimuovere gli ostacoli che si frappone
vano all'ammissione delle donne ai pubblici 
uffici e a talune professioni, con una norma 
di carattere precettivo ha previsto che leggi 
particolari regolassero l'arruolamento delle 
donne nelle forze armate e nei corpi speciali. 

Appunto in relazione a quest'ultimo prov
vedimento, nei 1966, venne messo a punto 
dalla difesa uno studio secondo il quale il 
reclutamento femminile sarebbe dovuto av
venire sulle seguenti basi: volontarietà; in
quadramento nelle categorie ufficiali (laurea
te e diplomate di secondo grado) e sottuffi
ciali (diplomate di primo grado); struttura
zione del « corpo femminile » in un corpo 
unico (non combattente) per le tre Forze ar
mate con impiego nei settori: sanitario, lo
gistico, tecnico, amministrativo, delle co
municazioni. 

Successivamente (1970) in alternativa ad 
una proposta d'iniziativa parlamentare, fu 
messo a punto uno schema di disegno di leg
ge, che peraltro non ebbe seguito, redatto 
sulla scorta dei criteri generali elaborati dal 
citato gruppo di lavoro. 

Nel 1974 per iniziativa di un parlamentare 
di questo ramo del Parlamento fu presentato 
un disegno di legge, anch'esso caducato per 
fine legislatura che, nel complesso, venne 
giudicato accettabile sul piano teorico e sot
to il profilo giuridico, anche se abbisogne-
vole di un ulteriore approfondimento. Pe
raltro si ritenne necessario affidare al grup
po di lavoro sulla « ristrutturazione delle for
ze armate » il compito di esaminare il pro
blema nel quadro degli studi intesi a confi
gurare uno strumento militare più moderno 
e funzionale. 
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L'argomento è tuttora all'attenzione dì 
detto gruppo di lavoro ed in tale sede esso 
viene esaminato nel più generale contesto 
di verifica e di armonizzazione dei ruoli or
ganici del personale militare. 

La nostra risposta è dunque, in linea di 
principio, positiva e subordinata soltanto 
per la sua realizzazione al verificarsi delle 
occorrenti condizioni. 

Fra gli argomenti che maggiormente han
no catalizzato l'attenzione della Commissione 
— senatori De Zan e Tolomelli — vi è indub
biamente quello della sanità militare e me 
ne rendo perfettamente conto. 

Per lo stesso motivo già alla Camera me 
ne sono ampiamente occupato auspicando 
l'inserimento dei nostri servizi sanitari nel 
servizio sanitario nazionale. È proprio di que
st'ultimo aspetto che intendo ora occuparmi, 
avendone, presso l'altro ramo del Parlamen
to, fatto soltanto un accenno. 

Fin dall'epoca in cui si è cominciato a par
lare della realizzazione della riforma sanita
ria la Difesa ha avvertito la necessità di una 
sua diretta partecipazione all'elaborazione 
del progetto di riforma ai fini di un adegua
to inserimento, ai diversi livelli, dei servizi 
sanitari militari nel servzio santario nazio
nale. 

I servizi sanitari militari non possono, in
fatti, restare estranei — pure nel rispetto 
della loro autonomia — ad un servizio sani
tario nazionale in quanto a loro è affidata 
istituzionalmente l'assistenza sanitaria della 
aliquota, particolarmente significativa, dei 
cittadini alle armi. 

In base alla sua posizione attuale, la sa
nità militare è tenuta, in armonia con i suoi 
fini istituzionali, ad assicurare l'assistenza 
ospedaliera al personale della Difesa. 

Tale assistenza viene prestata a titolo gra
tuito al personale di leva, utilizzando a tal 
fine i fondi all'uopo stanziati in bilancio e 
dietro rimborso da parte dell'ENPAS — sino 
a quando tale ente aveva facoltà di farlo — 
al personale di carriera. 

Peraltro, non tutti gli infermi, sia che si 
tratti di militari di leva che di personale pri
ma assistito dall'ENPAS, sono ricoverati ne
gli ospedali militari. 

VII Legislatura - 280-A - Res. XII 

4a COMMISSIONE 

Non è infrequente, infatti, il ricovero in 
ospedale civile: nei casi di malattia che si 
manifestano in personale che si trova in li
cenza in località dove non esiste ospedale mi
litare; nei casi particolarmente gravi e com
plessi per i quali gli stabilimenti sanitari mi
litari non possiedono le attrezzature o il per
sonale specializzato che consentano di pre
stare l'assistenza richiesta; nei casi di effet
tiva urgenza. 

Senonchè, le più recenti norme in materia 
di assistenza ospedaliera non includono gli 
ospedali militari tra gli enti destinati a svol
gere assistenza ospedaliera pubblica sia in 
forma diretta sia mediante apposite conven
zioni. 

Avuto presente d'altra parte che la sanità 
militare non può fare a meno di effettuare 
ricoveri del personale della Difesa presso 
ospedali civili, la situazione si presenta in 
questi termini: per quanto riguarda il perso
nale assistito dall'ENPAS non esistono pro
blemi quando esso viene ricoverato in ospe
dali civili o cliniche convenzionate dato che 
le impegnative vengono rilasciate dalle Re
gioni le quali si assumono in proprio le re
lative spese. 

Il problema si pone, invece, quando tale 
personale viene ricoverato presso gli ospeda
li militari dato che la quasi totalità delle Re
gioni, pur avendo assunto in proprio l'assi
stenza ospedaliera, non riconosce alcun vin
colo di carattere amministrativo ai fini del 
rimborso all'Amministrazione della difesa de
gli oneri che questa sostiene per i ricoveri ne
gli ospedali militari del proprio personale 
assistito dall'ENPAS, rimborso che fino al 
31 dicembre 1974 veniva effettuato dall'En
te predetto. 

Le nostre proposte sono intese a ricercare 
quantomeno una possibile compensazione tra 
quanto la Difesa dovrebbe corrispondere alle 
Regioni per assistenza ospedaliera ai milita
ri di leva e quanto il Ministero medesimo do
vrebbe avere dalle Regioni stesse per i rico
veri in ospedali militari del personale mi
litare e civile dipendente, assistito dal
l'ENPAS. 

La proposta, che costituisce una anticipa
zione della riforma sanitaria nella quale do-



Senato della Repubblica 637 VII Legislatura - 280-A - Res. XII 

BILANCIO DELLO STATO 1977 4a COMMISSIONE 

vrà trovare posto adeguato la sanità mili
tare, corrisponde al principio di esercizio di 
funzioni parallele tra organi investiti di pub
blici poteri. 

Essa comporterebbe che l'Amministrazio
ne della difesa, e per essa la sanità militare, 
provvederebbe, con i fondi iscritti a bilancio 
al ricovero negli ospedali militari, sia dei mi
litari di leva che del personale militare e 
civile dipendente in servizio attivo, e che le 
Regioni compenserebbero tale assistenza as
sumendo l'onere del ricovero dei militari di 
leva presso ospedali civili. 

La proposta parte dal presupposto che la 
quota destinata all'assistenza ospedaliera, 
iscritta nello stato di previsione della spesa 
del Ministero della difesa, venga interamen
te versata al « fondo nazionale ». 

La prima delle due soluzioni avrebbe tra 
l'altro il vantaggio di realizzare un primo pas
so verso l'inserimento del servizio sanita
rio militare nel progetto di riforma sanita
ria, conferendo de facto agli ospedali milita
ri la figura giuridica di enti ospedalieri e 
consentendo l'inizio di quell'opera fiancheg-
giatrice del servizio sanitario nazionale, au
spicabile con la riforma di prossima attua
zione. 

La assoluta necessità di inserire la sanità 
militare nel servizio sanitario nazionale de
riva anche dalla condizione nella quale si tro
vano gli ospedali ed altri enti militari di 
ricorrere all'opera di medici civili « conven
zionati » e più ancora dalla prevedibile ne
cessità di nuove strutturazioni degli ospe
dali militari per le quali è prevedibile l'in
clusione negli organici di medici e personale 
paramedico civile. 

Ciò anche in analogia a quanto previsto 
dall'articolo 37 dello schema di disegno di 
legge concernente la istituzione del servizio 
sanitario nazionale, per l'azienda autonoma 
delle ferrovie dello Stato. 

Ma il problema della sanità militare e del 
suo inserimento nel più ampio tema della 
politica della salute che il Paese è chiamato 
a perseguire va anche e soprattutto conside
rato in senso preventivo. È per questo che 
da anni ripetiamo che per esempio, le stesse 
visite mediche di leva, meglio strutturate e 

sviluppate, devono diventare un elemento im
portante di depistage, a fine preventivo, di 
tutta una patologia, fisica e psichica, che col
ta in tempo potrebbe essere utilmente cor
retta e superata. Non si dimentichi infatti 
che attraverso le predette visite si finisce col 
controllare lo stato di salute di tutta la gio
ventù maschile del Paese e, se i progetti in 
corso di studio avranno razionale soluzio
ne, anche di parte della gioventù femmini
le che eserciterà il volontariato fra le file 
delle nostre forze armate. 

È un tema questo che — come ho detto — 
dovrà trovare utile collocazione nell'attività 
della più ampia riforma sanitaria che, come 
è noto, deve portare soprattutto non solo a 
meglio qualificare l'intervento curativo ma 
anche a, opportunamente, sviluppare tutta 
la parte preventiva dell'intervento medico. 

Tra i problemi più urgenti e di particola
re impegno — sul quale si è soffermato in 
particolare il senatore Donelli — vi è quel
lo degli alloggi per il personale in servizio. 

È superfluo sottolineare che tale proble
ma assume per i militari aspetti marcata
mente più gravi rispetto agli altri dipenden
ti dello Stato. 

Esigenze funzionali delle Forze armate 
quali i periodi di comando, di imbarco e di 
attribuzioni specifiche nonché la necessità di 
ruotare periodicamente il personale dei co
mandi e degli stati maggiori, costituiscono 
infatti ricorrenti motivi di trasferimento che 
non trovano analoga rispondenza in altre 
pubbliche amministrazioni. 

Per l'esiguità dell'offerta in locazione di 
alloggi a canoni accessibili, la difesa incon
tra ormai da alcuni anni sempre crescenti 
difficoltà nell'avvicendamento del personale 
nelle varie sedi. D'altra parte il regime vin
colistico dei canoni di affitto degli immobili 
urbani cessa praticamente di operare ogni 
qualvolta si verifica un cambio di inquilino. 

Per contro gli alloggi « demaniali » con i 
quali la difesa dovrebbe assicurare l'avvi
cendamento del personale, sono in numero 
assolutamente insufficiente. 

Di fronte, infatti, ad una esigenza globale 
di 69.000 alloggi, abbiamo una disponibili
tà, teorica, purtroppo, di 20.594 alloggi, di-
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sponibilità che copre il fabbisogno dell'eser
cito del 35 per cento, della marina del 30 per 
cento e dell'aeronautica del 14 per cento. 

È peraltro da tener presente che, nella real
tà, le percentuali sopra indicate sono mol
to più basse in quanto parte degli alloggi 
sono occupati da utenti che essendo stati 
posti in quiescenza non hanno più titolo al 
mantenimento della concessione. 

Per fronteggiare una situazione che rischia 
di paralizzare la vita stessa delle forze ar
mate ed in attesa che vengano costruiti nuo
vi alloggi demaniali, di cui parlerò tra bre
ve, l'amministrazione della difesa si è vista 
costretta, suo malgrado e pur con vivo ram
marico, a dare corso al recupero, sia pure 
graduale, degli alloggi ex INCIS-militari e 
demaniali occupati dal personale non aven
te più titolo alla concessione. 

In merito a tale provvedimento, cioè quel
lo di recuperare gli alloggi indebitamente oc
cupati, tenuti presenti gli aspetti umani e 
sociali che ciò comporta, si è dovuto dispor
re che, a parte la gradualità che giunge an
che a contemplare un certo numero di anni, 
il recupero cominci dagli utenti in migliori 
condizioni economiche e, comunque, in mo
do da consentire agli interessati di ricerca
re e trovare una adeguata sistemazione. 

Contemporaneamente si sono predisposti 
due disegni di legge per nuove costruzioni; 
uno di essi prevede lo stanziamento di alme
no 30 miliardi l'anno per un periodo di die
ci anni in modo da pervenire alla realizza
zione di un numero di alloggi che, sommati 
a quelli disponibili, consentirebbe di copri
re circa i due terzi delle esigenze comples
sive. 

Tali costruzioni dovrebbero sorgere, alme
no per quanto possibile, su aree demaniali 
e nelle adiacenze degli impianti militari e 
degli enti di impiego così da rispondere a cri
teri di economia e di operatività, in aderen
za al principio della pronta reperibilità. 

È previsto, ovviamente, che le concessio
ni siano tutte a titolo oneroso, senza distin
zione di gradi e di funzione e con adeguata 
rivalutazione dei canoni in modo che, nel 
tempo, la legge possa considerarsi almeno 
parzialmente autofinanziata. 

Altro provvedimento, che pure prevede lo 
stanziamento di 30 miliardi annui per die
ci anni, si basa, invece, sostanzialmente, sul
la concessione al personale militare di pre
stiti a basso tasso, nonché su contribuzioni 
di ufficiali e sottufficiali mediante ritenute 
da operare sulle loro competenze. 

Tale provvedimento avrebbe quindi una fi
nalità essenzialmente sociale ma, di riflesso, 
alleggerirebbe anche le richieste di alloggi 
demaniali. 

Come annunziato dal Presidente del Con
siglio dei ministri nelle dichiarazioni pro
grammatiche, è impegno del Governo por
tare a compimento la revisione del codice 
penale militare di pace. Dato però il carat
tere complementare del codice penale mili
tare rispetto alla legge penale comune, alla 
quale il predetto codice si richiama assai 
spesso, la revisione non potrà che essere at
tuata — come si sta facendo — se non pa
rallelamente alla riforma del codice penale 
e di procedura penale. 

Posso, comunque, confermare — senato
re Donelli — quanto già in precedenti occa
sioni ho avuto modo di riferire al Parlamen
to e cioè che la revisione limita la giurisdi
zione militare ai militari in servizio, intro
duce il giudizio di appello e comporta di
verse riduzioni di pene. In tal senso è an
che prevista l'introduzione del perdono giudi
ziale. 

Connesse alla revisione del codice penale 
militare mi auguro di poter presto portare 
all'esame del Parlamento le modifiche del
l'ordinamento giudiziario militare con isti
tuzione del giudice di appello ed il riordi
no del tribunale supremo militare. Sulla ba
se dell'ampio materiale di studio raccolto 
si sta ora mettendo a punto il testo di 
concerto con il Ministero di grazia e giu
stizia. 

Per quanto riguarda l'organizzazione peni
tenziaria militare — senatore Donelli — so
no ormai in fase avanzata studi per intro
durre adeguate modifiche alla vigente nor
mativa, alla luce delle nuove norme sull'or
dinamento penitenziario civile (legge 26 lu
glio 1955, n. 354) e del « Regolamento per 
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gli istituti di prevenzione ordinaria » di re
cente redazione. 

Come ho già avuto occasione di far pre
sente presso l'altro ramo del Parlamento, 
in attesa che venga dato corso ai provvedi
menti formali in materia, le principali dispo
sizioni innovative della legislazione civile so
no state già introdotte negli stabilimenti mi
litari di pena: in particolare — tanto per 
citare le più qualificanti — la facoltà di cor
rispondenza da parte dei detenuti militari, 
il controllo su di essa, i colloqui dei reclusi, 
sia con le persone che vi sono ammesse, sia 
con i difensori, la partecipazione, a loro 
richiesta, ad attività educative, culturali e 
ricreative, i rapporti con la famiglia. 

Un cenno particolare — anche perchè il 
senatore Signori vi si è soffermato in ma
niera specifica — merita il problema della 
ricerca scientifica. 

Per fornire un maggiore impulso alle at
tività nazionali concernenti la progettazione 
e la realizzazione di sistemi d'arma di con
cezione avanzata si è indirizzata la ricerca 
e sviluppo di interesse segnatamente interfor
ze verso settori tecnologici più qualificati 
quali quelli missilistico ed elettronico. Ciò 
al fine di conseguire: la qualificazione del
l'industria nazionale operante nel campo de
gli armamenti che, sollecitata a non perde
re il contatto con il progresso scientifico e 
tecnologico nei settori di ricerca più sofi
sticati e pregiati, può quindi tenere un dia
logo in condizioni di non sudditanza con le 
industrie dei paesi NATO europei ed extra 
europei; può assicurare ritorni monetari in 
valuta pregiata per vendita all'estero o per 
collaborazioni o coproduzioni e non ultimo 
può garantire la stabilità e la continua qua
lificazione dei posti di lavoro nell'ambito 
dell'apparato industriale del paese che agi
sce in questo particolare campo. 

Nello specifico settore, la difesa potrà in
vestire, per la ricerca e sviluppo di appli
cazioni militari di interesse interforze, da 
condurre nell'anno 1977, circa 24.300 milio
ni di lire. Questa somma rappresenta pur
troppo solo lo 0,69 per cento del bilancio 
della difesa per l'anno 1977, ma, consideran
dolo scarso margine concesso dalla rigidità 
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delle spese vincolate, costituisce il massimo 
sforzo esercitabile nell'attuale situazione eco
nomica. 

La particolare attuale difficile congiuntu
ra consentirà ovviamente di proseguire i soli 
studi nazionali giudicati più promettenti. La 
situazione economica non consente infatti di 
sviluppare progetti a suo tempo avviati né 
di dare inizio, se non in modo limitato, a 
nuove iniziative; tale impostazione consente 
comunque di partecipare ai progetti inter
nazionali di più elevato contenuto tecnologi
co e di qualificare il personale, potenziando, 
anche se limitatamente, il centro applicazio
ni militari e il poligono interforze sperimen
tale e di addestramento di Salto di Quirra, 
che — grazie anche alle utenze di paesi al
leati — comporta un introito di valuta este
ra ed assicura almeno le spese di gestione. 

Mi corre l'obbligo però di aggiungere che 
i fattori economici non sono i soli ostacoli 
per una ricerca scientifica interforze, dina
mica e sensibile ai rapidi mutamenti che si 
verificano nel mondo della scienza e della 
tecnologia. Essi sono infatti aggravati dalla 
esistenza di un corpo di leggi e regolamenti, 
che non è più in linea con i tempi. 

Secondo la prassi prevista dalle citate leg
gi un progetto, per essere avviato, segue un 
iter burocratico-amministrativo che richie
de mediamente due anni. Pertanto un pro
totipo che, al momento dell'ideazione, con
tiene delle innovazioni tecnologiche di rilie
vo e potrebbe risultare all'avanguardia se 
tempestivamente prodotto, perde gran parte 
della sua validità nell'espletamento delle mo
re burocratico-amministrative. 

Ove si consideri, inoltre, che la vita me
dia dei materiali di armamento più sofisti
cati e costosi è sempre più breve, ed attual
mente calcolata per un lustro per le appa
recchiature elettroniche ed in due lustri per 
il materiale a componenti prevalentemente 
meccaniche, risulta evidente l'incidenza del 
problema trattato che può essere affronta
to e risolto esclusivamente mediante oppor
tune leggi. 

La discussione generale conclusasi ieri, fra 
i temi di maggiore rilievo, ha annoverato an
che quelli relativi alla posizione degli uffi-
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ciali di complemento trattenuti e non stabi
lizzati, alla normativa concernente l'arruola
mento e l'avanzamento dei sottufficiali, alla 
pubblicazione del Libro bianco, sui quali si 
sono soffermati rispettivamente i senatori 
Signori, Giust, De Zan e Tolomelli. 

Come ho fatto presente all'inizio di que
sto mio intervento, di tali problemi mi so
no già ampiamente occupato presso la Com
missione difesa della Camera e pertanto, per 
quanto di dettaglio, faccio espresso riferi
mento alle dichiarazioni rese in quella sede. 

Posso ora solo aggiungere che il provve
dimento riguardante l'unificazione, su base 
interforze, delle norme concernenti l'arruola
mento e l'avanzamento dei sottufficiali delle 
tre Forze armate è in fase di definitiva mes
sa a punto e potrà essere avviato al concer
to del Tesoro entro termini ristretti; che 
per quanto riguarda il Libro bianco della 
Difesa — pur fra le comprensibili difficol
tà che tale stesura comporta — segue il pre
visto corso ed è mia costante preoccupazio
ne che venga portato a compimento — se
condo gli impegni assunti dal Governo — 
alla scadenza indicata e cioè entro il pros
simo mese di dicembre; che, in attesa del
l'adozione di provvedimenti risolutivi, non 
si farà luogo a collocamenti in congedo de
gli ufficiali di complemento che entro l'an
no verranno a maturare la ferma quinquen
nale contratta. 

Consentite che dica ancora una parola, 
prima di concludere, per il personale civile, 
sia operaio che impiegatizio. 

È un contributo fattivo e costante che que
sta benemerita categoria fornisce con appas
sionata abnegazione e provata capacità, di
rei quasi silenziosamente, pur risentendo del
la situazione di disagio che colpisce in ma
niera preminente i dipendenti dello Stato. 

Diversi sono i problemi che riguardano il 
personale civile della nostra amministrazio
ne ed, a tal proposito, mi piace sottolinea
re la preziosa collaborazione che mi è stata 
sempre più assicurata dalle organizzazioni 
sindacali, che operano in seno alla difesa, 
per lo studio e la ricerca di adeguate solu
zioni che meglio possano rispondere alle le
gittime aspettative degli interessati. 

Un primo problema di ordine generale a 
cui mi è doveroso far cenno è purtroppo quel
lo della scarsa mobilità del personale con 
ovvie rilevanti difficoltà nel normale anda
mento dei servizi. 

I trasferimenti predisposti dall'ammini
strazione, infatti, non possono non tener con
to delle esigenze individuali connesse con la 
inadeguatezza delle retribuzioni e la indi
sponibilità di alloggi a prezzo accessibile. 

Altro problema, comune ad impiegati ed 
operai, ha riguardato la corresponsione del
l'indennità di rischio; devo a tale proposi
to comunicare che, avendo potuto solo di 
recente superare alcune difficoltà di natura 
formale, l'amministrazione è ora impegna
ta a definire tutto il complesso problema con 
la massima celerità possibile. 

Per quanto in particolare attiene agli im
piegati il problema maggiormente avvertito 
nell'ambito della difesa è quello relativo al
l'esodo dei combattenti per i riflessi nega
tivi che esso determina per le dotazioni or
ganiche dei vari ruoli. 

Poiché gli esodi anticipati comportano l'au
tomatico abbattimento di altrettanti posti 
organici, la difesa, stante la notevole consi
stenza delle cessazioni dal servizio, incon
tra notevoli difficoltà per assicurare le esi
genze di funzionalità in vari settori dell'area 
tecnico-amministrativa. 

Debbo precisare al riguardo che, a fronte 
di un organico di 28.468 unità il colloca
mento a riposo anticipato interesserà nel 
complesso ben 11.179 unità con la conseguen
te contrazione della consistenza degli orga
nici a poco più della metà. 

Siffatta situazione impone l'assoluta ne
cessità della rideterminazione delle dotazio
ni organiche per la quale l'amministrazione 
ha in corso attenti studi per la elaborazione 
di un apposito schema di disegno di legge. 

Ulteriore problema di notevole rilevanza 
è quello della carenza di funzionari dirigenti. 

Invero, mentre vi è una disponibilità di 
54 posti di primo dirigente esiste per contro 
un folto gruppo di funzionari direttivi i qua
li avrebbero dovuto partecipare agli appo
siti corsi dirigenziali, che non essendosi pò-
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tuti — come è noto — attuare, non hanno 
conseguito la nomina a primo dirigente. 

Per sanare tale situazione, che investe pe
raltro tutte le amministrazioni dello Stato, 
la Presidenza del Consiglio dei ministri ha 
assunto l'iniziativa di un disegno di legge 
diretto a consentire il rapido inquadramento 
nella dirigenza dei funzionari direttivi più 
meritevoli. 

La carenza del personale tecnico, comune 
anche alle altre amministrazioni, costituisce 
un altro problema, di estrema attualità, del 
resto rilevato dalla stessa Corte dei conti 
nella sua relazione annuale al Parlamento. 

Si tratta di una situazione molto comples
sa su cui influiscono alcuni fattori con la 
inadeguatezza delle retribuzioni e le scarse 
prospettive di carriera. 

Devesi peraltro rilevare che nell'espleta
mento dei concorsi per le carriere tecniche 
emerge un livello di preparazione professio
nale tra i partecipanti non adeguato alle esi
genze di impiego. 

Ugualmente precaria si presenta la situa
zione organica dei commissari di leva. In
fatti da una dotazione iniziale di 172 unità, 
la consistenza attuale risulta di 97 unità che 
si ridurranno ulteriormente a 42, per effetto 
dell'esodo degli ex combattenti dal 1° gen
naio 1980. Anche per questo ruolo si pone, 
pertanto, con carattere di urgenza, il pro
blema del recupero dei posti lasciati vacanti 
dagli ex combattenti. 

Ultimo problema — certamente non per 
importanza — cui desidero fare cenno è quel
lo dell'inquadramento nella carriera esecu
tiva tecnica del personale dei fari e dei se
gnalamenti marittimi, attualmente inquadra
ti nella carriera ausiliaria. A tale proposito 
l'amministrazione ha predisposto un apposi
to disegno di legge inteso a soddisfare una 
annosa e legittima aspirazione della catego
ria che in effetti svolge attività connesse con 
responsabilità tecniche ed amministrative 
— oltre che di mera vigilanza — certamen
te più riferibili ai compiti propri del per
sonale dei ruoli esecutivi. 

Purtroppo le attuali drastiche direttive del 
Ministero del tesoro hanno impedito fino
ra il rapido corso del provvedimento. 
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Per quanto si riferisce, in particolare, agli 
operai, argomenti di preminente interesse 
riguardano le nuove assunzioni e le cessa
zioni dal servizio, i concorsi e la concessio
ne dell'« equo indennizzo ». 

La consistenza attuale del personale ope
raio ammonta complessivamente per i due 
ruoli delle lavorazioni e dei servizi generali 
a 34.655 unità, mentre la dotazione organi
ca è fissata in 52.373 unità. Le assunzioni 
previste a termine di legge, entro il corren
te anno riguardano 3.080 operai, tra i quali 
sono compresi 647 ex allievi operai, prove
nienti dalle scuole allievi operai della dife
sa, diplomatisi negli anni 1972-1973 e 1973-
1974. 

A fronte di tale situazione, sono previste 
per il prossimo anno 3.388 cessazioni dal ser
vizio. Di queste, 2.536 per effetto di esodo 
volontario di ex combattenti, 352 per limiti 
di età e 500 per cause ricorrenti e cioè di
spense dal servizio, decadenze, dimissioni, 
decessi, eccetera. 

Per quanto attiene al ripianamento delle 
vacanze esistenti, da affettuare mediante pub
blici concorsi, l'Amministrazione è in atte
sa della prescritta autorizzazione della Pre
sidenza del Consiglio dei ministri, che non 
dovrebbe tardare. 

Per quanto si riferisce alla corresponsione 
dell'equo indennizzo, l'amministrazione si è 
venuta a trovare nell'impossibilità di dare 
concreta attuazione alle norme che hanno 
esteso tale istituto al personale operaio. 

Ciò in quanto non è stato possibile acqui
sire il prescritto parere del consiglio di am
ministrazione dovendosi procedere al rinno
vo dei rappresentanti del personale, che per 
la prima volta saranno eletti direttamente 
dai lavoratori. Preciso in proposito che il 
mio decreto contenente le istruzioni per le 
modalità da seguire per le elezioni è stato 
già registrato alla Corte dei conti e, per
tanto, sono già in corso gli adempimenti 
necessari perchè le citate elezioni possano 
aver luogo nel più breve tempo possibile. 

Inoltre è stata avvertita la necessità di do
ver attendere che il Consiglio di Stato si 
pronunci — su esplicita richiesta dell'ammi
nistrazione — in merito alle modalità di ap-
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plicazione al personale operaio dei criteri 
che determinano l'ammontare dell'equo in
dennizzo per gli impiegati. 

Sulla questione, comunque, desidero for
nire ampia assicurazione che, per quanto di 
pertinenza dell'amministrazione, il tutto sa
rà esplicato entro tempi quanto più ristretti 
possibile. 

Onorevole Presidente, onorevoli senatori, 
a conclusione di questa mia replica, desidero 
innanzi tutto rivolgere un vivo ringraziamen
to al Presidente della Commissione per l'im
pegno ed il modo con cui ha diretto il di
battito, al relatore per la completa ed ap
prezzata relazione e la puntuale replica, agli 
onorevoli senatori che hanno partecipato al
la discussione; la serietà e la ponderatezza 
dei loro interventi, così ricchi di spunti e di 
idee, rappresentano per me un ulteriore spro
ne d'impegno e di approfondimento. 

Per quel che mi riguarda desidero aggiun
gere che sono pienamente consapevole delle 
responsabilità che mi derivano dall'ammini
strazione di questo ingente, prezioso patri
monio di persone e di mezzi quale è quello 
delle Forze armate; mi rendo conto che la 
mia opera si presenta — così come si è pre
sentata in questi mesi — irta di difficoltà 
soprattutto se consideriamo il particolare 
momento economico che attraversiamo e le 
ansie di varia natura di cui sono portatori 
i giovani d'oggi; non mi nascondo neppure 
che vani sarebbero i miei sforzi se non po
tessi contare — come conto — sull'indispen
sabile appoggio del Parlamento e per esso 
delle due Commissioni difesa. 

È questo d'altronde il senso della più 
stretta collaborazione che sin dall'inizio del 
mio incarico ho voluto perseguire ed è in 
questo spirito che mi pare abbiano dato ri
sultati positivi gli incontri che, per un mag
giore approfondimento delle leggi promozio
nali, abbiamo già avuto all'accademia del
l'aeronautica di Pozzuoli ed alle scuole del 
genio trasmissioni della Cecchignola. 

Egualmente penso che sarà utile e proficuo 
l'incontro che sul Libro bianco si potrà pre
disporre col Capo di stato maggiore della 
difesa. 
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Certamente mi rendo conto — anzi lo sot
tolineo — che i ruoli del Parlamento e del 
Governo sono e devono restare diversi; non 
è infatti la commistione dei ruoli che si in
tende perseguire quanto una sempre più ap
profondita reciproca conoscenza della real
tà che ci circonda al fine di poter affronta
re, in una visione completa, i gravi problemi 
che ci sono dinanzi. 

Ed i problemi che ci sono dinanzi sono 
quelli noti e non riguardano solo l'ammoder
namento ed il potenziamento delle struttu
re militari quanto il fattore « uomo » al qua
le da sempre — come ha dato atto il se
natore Giovanniello — abbiamo dedicato il 
massimo della nostra attenzione, convinti co
me siamo che, prima ancora che sui mezzi, 
un esercito si fonda sulla saldezza morale e 
spirituale, singola e collettiva dei suoi com
ponenti. 

Se infatti è difficile realizzare le infrastrut
ture, non è certamente più facile edificare 
gli uomini che devono utilizzare convenien
temente e coerentemente tali strumenti di 
difesa. 

È per questo che fra i diversi provvedi
menti che ho avuto l'onore di sottoporre al 
Parlamento vi è, innanzitutto quello delle 
nuove norme dei princìpi sulla disciplina 
militare; ciò a significare che non affidia
mo la difesa del nostro paese solo alle leggi 
promozionali o alle nuove norme sui servi
zi di sicurezza ma è all'uomo, al cittadino 
in armi, che facciamo specifico riferimento. 

Ed è intorno a questi temi che chiediamo 
attraverso il Parlamento la sempre maggio
re attenzione e comprensione del paese. 

I problemi del Ministero della difesa, i 
problemi più specifici delle nostre Forze ar
mate, i problemi più propri dei nostri gio
vani in armi sono infatti — in definitiva — 
i problemi stessi del Paese. 

Non vi è infatti progresso, non vi è be
nessere, materiale e morale, senza sicurez
ze, senza difesa e senza pace; e la pace non 
è un bene che ci possa venire elargito da 
altri o che, una volta raggiunto, possa esse
re goduto in tranquilla ed indisturbata 
quiete. 
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Un popolo che vuole veramente la pace 
deve sapersela difendere in quanto la pace 
non è disgiunta dalla sicurezza; chi infatti 
a questa rinuncia, riuncia perciò stesso al
la sua libertà ed alla sua dignità. 

In questo senso i problemi delle Forze ar
mate sono problemi di popolo, di tutto un 
popolo degno di questo nome ed è per que
sto che, dopo aver a lungo parlato di poli
tica militare, desidero ribadire che il fine 
ultimo di tale politica è inderogabilmente 
segnato dalla Costituzione repubblicana che 
parla di ripudio della guerra come strumen
to di offesa alla libertà degli altri popoli e 
fissa i compiti delle Forze armate nella loro 
missione di pace, di libertà e di sicurezza 
del nostro popolo. 

La missione delle Forze armate coincide 
perciò con il dovere di ogni cittadino, oltre 
che con l'aspirazione di tutta una nazione, 
che ha ritrovato il suo ruolo di dignità e 
di libertà nel consesso dei popoli liberi. In 
questo senso perciò ogni sostegno, morale o 
materiale, che si dà alle nostre Forze arma
te lo si dà al paese tutto intero, lo si dà a 
questa nostra patria comune, lo si dà in 
ultima analisi anche alla pacifica conviven
za dei popoli con i quali vogliamo intratte
nere il massimo di collaborazione e di com
prensione. 

Per questo il Ministro della difesa, con
cludendo il suo intervento di replica, rivol
ge grato il suo omaggio alle nostre Forze 
armate sapendo che il suo atto non è reto
rico ma si fonda sulla testimonianza di leal
tà democratica e di fedeltà alla Costituzio
ne repubblicana di cui abbiamo avuto, sal
vo rare e ben individuate eccezioni, costante 
e responsabile esempio in tutti questi anni. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l'ono
revole Ministro per il suo intervento. 

Passiamo ora all'esame degli ordini del 
giorno. 

Il primo ordine del giorno, presentato dai 
senatori De Zan, Giust, Amadeo, Giovanniel-
lo, Della Porta, Cerami, Genovese e Todini, 
è il seguente: 

4a COMMISSIONE 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
nell'esaminare lo stato di previsione del

la spesa del Ministero della difesa per il 1977, 
invita il Governo: 

1) a rendere noti i criteri con cui si in
tende procedere alla ristrutturazione della 
Sanità militare, tenendo conto delle effettive 
necessità della popolazione militare e civile 
stanziata nelle varie province; 

2) a subordinare il piano di ristruttura
zione ai criteri più generali della riforma 
sanitaria nazionale; 

3) a non dar corso all'esecuzione delle 
modifiche strutturali dell'organizzazione sa
nitaria ospedaliera militare formulate dallo 
Stato maggiore dell'esercito finché non sia
no state riesaminate nel piano organico di 
ristrutturazione previsto dal Governo e che 
su di esso non si sia pronunciato il Parla
mento; 

4) a mettere in grado gli ospedali militari 
carenti di personale medico e para-medico 
di svolgere la loro funzione con strumenti 
più adeguati e con una opportuna revisione 
degli organici. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Sono senz'altro d'accordo con questo ordi
ne del giorno e, pertanto, lo accolgo. 

Desidero soltanto dire che, per quanto 
riguarda l'ultimo punto, vale a dire la ne
cessità di non chiudere alcuni ospedali, è 
un mio sforzo costante, ma a volte, purtrop
po, mi trovo dinanzi alla difficoltà ogget
tiva di non avere personale né medico né 
paramedico. Tenere in piedi, quindi, ospe
dali che non sono degni di questo nome 
credo che sia insostenibile per chiunque. 

È mia intenzione, però, come ho soste
nuto nella relazione, fare in modo che que
sito grosso problema, che non riguarda sol
tanto le Forze Armate ed il personale mi
litare ma che interessa tutto il Paese, possa 
trovare una soluzione nella riforma sani
taria. 

P R E S I D E N T E . Il secondo ordine 
del giorno, presentato dai senatori De Zan, 
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Giust, Giovanniello, Della Porta, Cerami, Ge
novese, Amadeo e Todini, è il seguente: 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
nell'esaminare lo stato di previsione del

la spesa del Ministero della difesa per il 1977, 
impegna il Governo 

a incentivare il volontariato militare per 
corrispondere alle impellenti esigenze di 
qualificazione delle Forze armate e contem
poraneamente per offrire ai giovani la pos
sibilità di un apprendistato professionale al
tamente specializzato e sicuramente utile 
per successivi impieghi nei vari settori del
la vita produttiva del Paese. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Il senatore De Zan insieme agli altri fir
matari solleva con questo ordine del gior
no un problema di cui ci siamo occupati 
tante volte. È stata fatta anche un'apposita 
legge, se non erro la legge n. 191 del 31 mar
zo 1975, che fissa un limite massimo del 16 
per cento; ed in questo limite, naturalmen
te, il Ministro della difesa si impegna ad 
operare, ricordando che quadrimestralmen
te vengono banditi corsi regolari per mili
tari di truppa, come anche per sottufficiali. 

Ora, so bene che si tratta di un problema 
che sta molto a cuore a tutte le forze poli
tiche; ed io cercherò di attenermi a questa 
precisa impostazione, che d'altronde sento 
molto viva in me. 

Con questa precisazione, dichiaro di ac
cogliere l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Il terzo ordine del 
giorno, presentato dai senatori De Zan, Gio
vanniello, Giust, Della Porta, Cerami, Geno
vese, Amadeo e Todini, è il seguente: 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
nell'esaminare lo stato di previsione del

la spesa del Ministero della difesa per il 1977, 
invita il Governo 

ad adeguare sollecitamente e congrua-
mente i trattamenti relativi alle indennità 
di ausiliaria e indennità speciale fissate da 

oltre venti anni in una situazione monetaria 
radicalmente diversa dall'attuale. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Se gli onorevoli senatori firmatari dell'ordi
ne del giorno invece di dire « invita il Go
verno » avessero detto « invita il Ministro 
della difesa », l'accoglierei toto corde. Sicco
me, naturalmente, l'invito deve essere rivol
to al Governo, e quindi anche al Tesoro per 
le responsabilità che tutti conosciamo, non 
posso che accoglierlo come raccomandazio
ne, sentendomi personalmente impegnato da
ta la fondatezza della richiesta che viene 
fatta. 

P R E S I D E N T E . Il quarto ordine 
del giorno, presentato dai senatori De Zan, 
Giust, Giovanniello, Della Porta, Cerami, Ge
novese, Amadeo e Todini, è il seguente: 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
nell'esaminare lo stato di previsione del

la spesa del Ministero della difesa per il 1977, 
invita il Governo 

1) ad affrontare in modo organico il 
problema della casa per i militari e per gli 
ex militari; 

2) a stabilire una riserva di stanziamen
ti per le cooperative composte da militari 
nella legge per l'edilizia economica e sociale; 

3) a promuovere l'alienazione dei beni 
del demanio militare e dei beni del patri
monio indisponibile ubicati nelle cinte ur
bane dei singoli comuni e in uso al Mini
stero della difesa non necessari o non più 
idonei alla funzione originaria, al fine di co
stituire un fondo nazionale destinato alla 
costruzione di alloggi per gli ufficiali, i sot
tufficiali, i militari e gli ex militari di car
riera, i profughi, i mutilati e gli invalidi dì 
guerra; 

4) a far sospendere ogni azione di sfrat
to intentata a danno dei dipendenti militari 
dello Stato in pensione residenti negli allog
gi concessi in assegnazione e mantenuti in 
forme precarie e senza possibilità di riscatto, 
garantendo agli assegnatari — secondo i di
ritti riconosciuti a tutti i cittadini — la con-
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tinuità del rapporto di affitto finché non 
sia loro offerta lui/equivalente e certa siste
mazione. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Nella mia replica ho detto chiaramente qua! 
è lo spirito che ci muove in questa direzio
ne; ho parlato di esigenze oggettive. Molti 
di voi sono venuti a visitare l'Accademia 
di Pozzuoli e avranno potuto vedere, per 
esempio, che nessuno, dal comandante al
l'ultimo ufficiale, ha un alloggio a Pozzuoli. 
Questo comporta un fatto molto grave, per
chè io finisco con il potere assegnare alla 
Accademia di Pozzuoli solo i napoletani o 
coloro che avendo la possibilità di alloggia
re in zona chiedono di andare a quel posto. 
Ora, io credo che in questo modo la vita 
di un'Accademia diventi asfittica, perchè non 
possiamo mandare i migliori che debbono 
pensare alla formazione degli ufficiali. 

Quindi, vorrei proprio chiedere la com
prensione del Senato dicendo questo: state 
tranquilli, nessuno di noi non avverte le 
esigenze di natura sociale ed umana alle 
quali i presentatori dell'ordine del giorno 
fanno giustamente riferimento. Vi ho detto 
che i criteri che ci muovono sono quelli 
della gradualità, ma soprattutto della di
sponibilità di natura economica. Consentite 
che io faccia il mio dovere al servizio delle 
Forze Armate. Ho costituito un'apposita com
missione che esaminerà uno per uno que
sti casi, dopo di che si potrà fare ricorso 
al Ministro il quale a sua volta si assumerà 
la responsabilità in proprio; ma non gene
ralizziamo. Io ho visto per esempio (e l'ho 
detto anche ad alcuni senatori che in via 
breve mi hanno chiesto di interessarmi del 
problema) la vedova di un ufficiale che 
possiede sette appartamenti. Vi renderete 
conto che di fronte a casi di questo tipo 
debbo trovare il modo di recuperare un ap
partamento per darlo ad un ufficiale. 

Siccome mi s'invita a sospendere ogni 
azione di sfratto — ed è implicito che deb
ba farlo indiscriminatamente —, allora io 
dico: fatemi guardare la questione con sen
so non solo di umanità, ma anche di obiet
tività, perchè da un lato voi sarete tutti 

soddisfatti e dall'altro io sarò responsabile 
di fronte al Parlamento di questi casi, che 
potremo discutere anche insieme se vorrete 
(su questo piano non ho nessuna difficoltà), 
purché il principio venga rispettato. Siamo 
arrivati ad un punto di rottura tale per cui 
non si riesce più a fare un trasferimento. 
Ho visto ufficiali e sottufficiali, che potreb
bero assolvere compiti di grande rilievo, e 
che purtroppo sono nella condizione di ri
nunziare proprio per gli alloggi, perchè voi 
sapete che in alcune città un alloggio va 
oltre le 300.000 lire e gli ufficiali non pos
sono sostenere quest'onere. 

Questo, quindi, è lo spirito della richie
sta che vi faccio e dell'impegno solenne che 
io assumo nei confronti di ciascuno di voi. 

M A R G O T T O . Non si potrebbe mo
dificare l'ordine del giorno, dicendo: « invi
ta il Governo ad esaminare i casi più dram
matici »? 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
In questi termini lo accetto senz'altro come 
raccomandazione. Chi se la sentirebbe di 
andare a perseguitare la vedova di un sot
tufficiale? È chiaro che a termini di legge 
la disdetta è necessaria, comunque desidero 
garantire che su questo punto mi sento per
sonalmente impegnato e chiedo la vostra col
laborazione anche per riesaminare in parti
colare i singoli casi. 

P R E S I D E N T E . Il Ministro accetta 
allora come raccomandazione l'ordine del 
giorno con la sostituzione nel punto 4) delle 
parole « a far sospendere », con le altre: 
« a far esaminare la possibilità di sospen
dere ». 

L'altro ordine del giorno, presentato dai 
senatori Margotto ed altri, è il seguente: 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
nell'esaminare lo stato di previsione del

la spesa del Ministero della difesa per l'an
no finanziario 1977; 

considerata la complessità del proble
ma dei rapporti di locazione in corso per 
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i militari in congedo relativamente agli al
loggi INCIS; 

tenuta presente la difficile situazione 
del personale in quiescenza e delle rispetti
ve famiglie in seguito a numerose procedu
re di sfratto, 

invita il Governo 

a far sospendere tali procedimenti ed a 
riconsiderare, in concorso con gli enti locali 
e le regioni, in un più ampio contesto, 
il problema degli alloggi di servizio e della 
costruzione di case per militari, come da 
ordine del giorno presentato alla VII Com
missione della Camera dei deputati n. 0/203-
Tab. 12/7/7, Angelini ed altri e accettato 
dal Governo. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Accetto parimenti come raccomandazione 
questo ordine del giorno, previa sostituzio
ne delle parole « a far sospendere », con 
le altre: « a esaminare la possibilità di so
spendere ». 

M A R G O T T O . D'accordo. 

P R E S I D E N T E . L'altro ordine del 
giorno, presentato dai senatori Tolomelli ed 
altri, è il seguente: 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
come è già stato ripetutamente sotto

lineato dalle Commissioni del Parlamento, 

invita il Governo 

a predisporre urgentemente uno sche
ma di riforma generale della legge sull'avan
zamento, già modificata e corretta con leggi 
parziali, tenendo conto dei cambiamenti av
venuti in direzione della ristrutturaziione di 
alcune forze armate e dello stato di scola
rizzazione e specializzazione degli ufficiali e 
sottufficiali. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Sostanzialmente sono favorevole e accolgo 
questo ordine del giorno soprattutto per 
ciò che ne concerne lo spirito. Ho detto 
che per i sottufficiali stiamo operando con-
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cretamente; per gli ufficiali provvederemo 
presto, perchè mi auguro di poter rivedere 
la legge sull'avanzamento in un certo spi
rito, cioè quello di dare maggiore possibi
lità ai sottufficiali di passare nei ruoli degli 
ultimi ufficiali. 

B O L D R I N I A R R I G O . Lei, si
gnor Ministro, ricorderà che in altri dibat
titi i Ministri che hanno diretto il dicastero 
della difesa avevano dichiarato di aver po
sto allo studio l'esame di due carriere: quel
la gerarchica e quella amministrativa, per 
superare la questione dell'avanzamento. Non 
ritiene lei opportuno, proprio nello spirito 
in cui accetta l'ordine del giorno, di ripren
dere questo discorso? 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Lei sa che il problema è stato sempre tenu
to presente negli ambienti della difesa e che 
sono sorte delle difficoltà: difficoltà sem
pre in sede di Tesoro. Quindi il Ministro 
attuale, ben ricordando questi precedenti 
studi e questi precedenti impegni, è ben 
lieto di accogliere la sua raccomandazione 
ma anche lei, d'altra parte, si renderà conto 
dell'ostacolo che abbiamo sempre incontrato 
sul nostro cammino. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no, presentato dai senatori Iannarone, Pec-
chioli, Tolomelli, Donelli, Margotto, Boldrini 
Arrigo, Vania, Tropeano e Peluso, è il se
guente: 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
nell'esaminare lo stato di previsione del

la spesa del Ministero della difesa per l'an
no finanziario 1977; 

considerando la gravità della situazione 
in cui versano le carceri militari, nonché la 
sopravvivenza di una regolamentazione non 
conforme ai dettati costituzionali e ancora 
la diversità di trattameno che si è venuta a 
creare tra i detenuti comuni e quelli mili
tari a causa del mancato adeguamento del 
regime penitenziario militare agli aspetti più 
qualificanti del sistema penitenziario ordi
nario, 
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invita il Governo a presentare entro breve 
tempo un disegno di legge sulla materia che 
tenga conto dei risultati della indagine co
noscitiva che sarà proposta dalla 4a Commis
sione difesa. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Dichiaro di accogliere come raccomanda
zione l'ordine del giorno. Ho già parlato 
nella mia replica dell'impostazione che si 
intende dare al problema; vorrei aggiungere 
qualche particolare in modo che ne venga 
ultimente a conoscenza la Commissione di
fesa del Senato. 

Per il 1977 è prevista la spesa di un mi
liardo per lavori, miglioramenti vari delle 
infrastrutture utilizzate dall'organizzazione 
di oltre tre miliardi, in aggiunta ai 760 mi
lioni concessi nel 1976, quale seconda ali
quota per il finanziamento' della costruzio
ne in Santa Maria di Capareto di una nuova 
infrastruttura. 

Ritengo che entro il 1978 si potrà chiu
dere il secolare penitenziario di Gaeta in 
modo da offrire una nuova struttura che 
non sarà però perfetta; si tratta, infatti, 
della riorganizzazione di una caserma che 
non ha niente a che fare con il vecchio 
penitenziario. Ritengo, onorevole Presidente 
che faccia piacere a tutti apprendere che 
anche su questo piano stiamo cercando di 
ridurre a forme moderne le strutture. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no, presentato dai senatori Boldrini Arrigo, 
Tolomelli, Vania, Margotto, Pecchioli, Tan
narono, Peluso, Donelli e Tropeano, è il se
guente: 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
nell'esaminare il bilancio preventivo del 

Ministero della difesa per il 1977, 

invita il Governo: 
data la gravità della situazione econo

mica del Paese, a promuovere tutte le ini
ziative necessarie nelle sedi opportune per 
rinviare le scadenze degli impegni finanziari 
per la ridefinizione dei tempi di produzione 
del velivolo MRCA (Multirole Club Aircraft), 

considerando l'opportunità di riesaminare 
lo stesso programma, nel quadro del dise
gno di legge promozionale dell'aeronautica, 
ed in attesa della elaborazione del « libro 
bianco », relativo a tutta la politica militare 
italiana. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Ci sono due aspetti che vorrei anticipare al
la Commissione perchè il problema è in di
scussione alla Camera; esiste una questione 
relativa alla legge promozionale approvata 
dal Parlamento per quanto concerne il set
tore navale e di tutta un'impostazione sul
le commesse militari — le quali interessano 
in particolare questa Commissione che sta 
affrontando anche attraverso un'indagine il 
problema — mi sembra che il sistema di 
una programmazione pluriennale di spesa, 
presentata ed approvata in Parlamento, co
stituisca un nuovo metodo di lavoro di cui 
il Legislativo non può non prenderne atto 
con soddisfazione. Pertanto, vorrei che il 
principio delle leggi promozionali venisse 
accolto nello spirito con cui il Governo ha 
accettato le varie richieste su questo piano 
presentate dal Parlamento. C'è poi il proble
ma connesso al disegno di legge promozio
nale dell'aeronautica. Gli studi su questo 
progetto sono cominciati nove anni fa ed 
il Legislativo ne è stato informato; trovai 
pertanto il lavoro già iniziato quando nel 
1970 ebbi l'onore di essere nominato sotto
segretario per la difesa per la prima volta. 
Non si tratta quindi di un fatto innovativo. 
Un consorzio europeo è stato largamente 
sollecitato dal Parlamento perchè nel passa
to si è dovuto ricorrere ad acquisti all'este
ro con tutte le difficoltà conseguenti, in par
ticolare dagli Stati Uniti. Vorrei però so
prattutto sottolineare l'aspetto di natura 
produttiva. Come loro sanno, nel giugno 
scorso in un certo senso siamo entrati nel
la fase della produzione integrata di questo 
apparecchio: vorrei spiegare il significato di 
questa espressione, non al senatore Pasti, 
ma a coloro che non conoscono la materia. 
Ogni nazione in sostanza si riserva la pro
duzione di una parte del velivolo: per esem-
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pio, la carlinga e le ali vengono costruite 
soltanto in Italia. Si potranno avere riper
cussioni anche di natura occupazionale, che 
non devo sottolineare in questo momento, 
se rinunceremo a questa parte di costruzio
ne all'interno del nostro Paese. L'industria 
aereonautica è largamente a partecipazione 
statale ed è attualmente in crisi; il blocco 
di questa produzione integrata comportereb
be ulteriori svantaggi e si dovrebbe prima 
o poi continuare a fare gli acquisti presso 
altri paesi con notevoli difficoltà. Conside
rando a parte, senatore Pasti, quella che 
può essere l'impostazione del velivolo MRCA, 
stiamo facendo un discorso concreto e pre
ciso. Per quello che mi riguarda sarò co
stretto a chiedere uno scorrimento perchè 
è evidente che il provvedimento non sarà 
approvato entro il trenta novembre. Si può 
stabilire un differimento di qualche setti
mana oppure non fissare alcun termine: in 
quest'ultimo caso però è chiaro che si ri
nuncerebbe alla produzione in Italia di al
cune parti dell'apparecchio. Si tratta di un 
discorso, onorevoli senatori, che farò in ter
mini molto precisi alla Camera fra qual
che giorno. Mi sono permesso di anticipare 
alcune considerazioni, confidando in una 
realtà che certamente non ho scelto io, nel
la quale mi sono trovato ad operare; diver
si gruppi politici, oltre quello della Demo
crazia cristiana, hanno infatti sollecitato la 
presentazione del provvedimento in Parla
mento. Non posso dimenticare che il mini
stro Forlani era stato largamente criticato 
nei mesi di maggio e giugno perchè non 
non si era ancora arrivati alla discussione 
del disegno di legge, che non era però pos
sibile presentare per le ragioni a tutti note. 
Questa è la realtà sulla quale intendo ri
chiamare la vostra attenzione. Il Ministro 
della difesa con i tempi che corrono non 
può impegnarsi definitivamente senza auto
rizzazione del Parlamento; bloccare la pro
duzione vuole dire uscire dal consorzio con 
tutte le ripercussioni che conosciamo. Non 
bisogna poi dimenticare che per il 1977 la 
spesa prevista ammonta a 35 miliardi e 
che i 1.200 miliardi riguardano i prossimi 
dieci anni, ed io credo che nel 1986 avremo 
già superato la situazione di natura econo-
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mica che in questo momento preoccupa giu
stamente anche il Governo. 

Quindi il problema è di impostazione ge
nerale, da dover dare alla soluzione di que
sta questione, indipendentemente dall'argo
mento specifico MRCA, i cui aspetti tecnici 
sono stati oggetto di un incontro presso 
l'Accademia di Pozzuoli, di cui si è già ac
cennato qualcosa. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Boldri-
ni è soddisfatto delle affermazioni dell'ono
revole Ministro? 

B O L D R I N I A R R I G O . Non 
posso essere soddisfatto, onorevole Ministro, 
lei con molta intelligenza è arrivato al fi
nale, ma non ha fatto la storia, assai com
plicata, del resto, relativa alla questione dei 
consorzi. Lei sa bene quale problematica 
sia nata negli altri paesi a proposito del 
consorzio. 

Vorrei sottolineare, comunque, che sia
mo ancora nella fase del prototipo, la cui 
produzione industriale dovrebbe cominciare 
nel 1977, secondo i dati che conosciamo. 
Le stesse ditte interessate alla costruzione 
del velivolo, alle quali si è fatto riferimen
to, sono oggi fortemente preoccupate del 
mercato che dovrà avere l'areo MRCA; allo 
stato attuale il consorzio è costituito dal
l'Inghilterra, dall'Italia e dalla Germania. 

Alla fine degli anni '80 il mercato avrà 
2-3 mila aerei validi per la valorizzazione del
l'Aeronautica militare. 

Non richiediamo un ripensamento o una 
revisione che non renda operante il pro
cesso industriale, ma insistiamo sulla defi
nizione della problematica MRCA, che in
vece da parte sua, onorevole Ministro viene 
rimandata alla legge promozionale. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Vorrei confermare che in sede opportuna 
si proporranno questi argomenti; mi pare 
che sia fuori luogo, in sede di approvazione 
di bilancio, discutere di un problema così 
specifico, di cui l'altro ramo del Parlamento 
si sta già occupando. 

Ritengo, per motivo di opportunità e di 
impegno morale, non proseguire nella discus-
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sione senza l'approvazione della legge pro
mozionale. 

P R E S I D E N T E . Senatore Boldrini 
mantiene l'ordine del giorno? 

B O L D R I N I A R R I G O . Lo ritiro, 
con riserva di presentarlo in Aula. 

G I O V A N N I E L L O . Un aspetto im
portante relativo al problema MRCA è lo 
stanziamento di 1.200 miliardi), insufficienti 
per la realizzazione di questo progetto, che 
richiederà più di 2.000 miliardi, che costitui
scono solo la punto dell'iceberg; bisogna in
fatti considerare la manutenzione, l'addestra
mento e l'esercizio relativi a questo apparec
chio. 

P A S T I . L'immissione di questi nuovi 
aerei costituirà un terzo delle unità che l'Ae-
roanutica assorbe; a monte comunque di que
sto esiste la problematica di decidere se ne
cessita o meno un aeroplano nucleare. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Non è un tipo di aeroplano nucleare quello di 
cui parliamo. 

G I O V A N N I E L L O . Vorrei chiedere 
soltanto, al fine di portare elementi più con
creti al momento della discussione della leg
ge, se si è fatto riferimento in bilancio in 
ordine ai futuri impegni finanziari che il 
progetto MRCA comporterà. Perchè secondo 
il consorzio stabilito l'Italia costruirà deter
minate parti dell'aereo, che costeranno 2.000 
miliardi. 

P A S T I . Tengo infine a precisare che 
uno sforzo sul piano tecnico e scientifico por
terebbe a risparmi di costo e vantaggi enor
mi. Chiedo, infatti, se le armi che compria
mo debbano servire alla difesa o alla produ
zione industriale? In questo secondo caso il 
problema potrebbe essere demandato in sede 
di Commissione industria. 

P A S T I . Ma non è mai stato discusso! 
Ho sollecitato più volte lo Stato maggiore 

dell'aeronautica perchè arrivasse ad una di
scussione. Lo Stato maggiore, per esempio, 
ha detto, circa il C-130, che fa 7.000 chilome
tri scarico, mentre il C-130 fa 7.000 chilome
tri con 12.000 chili di carico. Queste sono le 
questioni di merito. Non possiamo accettare 
a scatola chiusa un giudizio che si è già dimo
strato parziale. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Mi pare che vi fosse una intesa tra il senatore 
Boldrini e me. E chiaro che il Governo non 
prosegue oltre, se prima non viene approva
to il disegno di legge. Mi pare che questo do
vrebbe essere di gaarnzia per tutti. Io l'ho 
detto e riaffermato: quando discuteremo il 
disegno di legge, sentiremo nuovamente le os
servazioni del senatore Pasti ed io risponde
rò di nuovo alle osservazioni medesime. Allo 
stato attuale, il Parlamento ha una garanzia... 

S I G N O R I . Io apprezzo l'intesa tra 
lei ed il senatore Boldrini, ma questo non 
sostituisce l'opinione della Commissione. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Noi qui stiamo esaminando l'ordine del gior
no' Boldrini, Tolomei ed altri ed è su questo 
punto che il senatore Boldrini sembrava pie
namente d'accordo con il Governo sull'affer
mazione precisa del Governo stesso che, co
munque, non si sarebbe proceduto, se non ve 
niva approvato il disegno di legge. 

Su ciò confermo in pieno quello che ho 
detto precedentemente. Non è che ci sia un 
accordo, senatore Signori. Non ponga sul pia
no politico cose che su questo piano non 
sono. 

B O L D R I N I A R R I G O . Mi riser
vo di ripresentare l'ordine del giorno nel 
corso del dibattito in Assemblea. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Pasti 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
considerato che il bilancio di previsione 

dello Stato per l'anno finanziario 1977 (dise
gno di legge n. 280) porta all'articolo 137 
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una somma globale ed indivisa per ciò che 
ha tratto alle spese non inerenti al per
sonale; 

tenuto conto che anche il modesto ed 
incompleto tentativo di dividere le assegna
zioni idi bilancio fra le Forze armate di cui 
alla tabella 12 è vanificato dalla possibilità 
che ha il Governo di apportare con provve
dimenti interni modifiche alle ripartizioni 
fra i vari capitoli; 

rilevato che manca una divisione delle 
spese che chiarisca le assegnazioni per for
za armata e, all'interno di ciascuna forza 
armata le assegnazioni per il rinnovo del 
materiale, per l'addestramento e per l'eser
cizio, 

invita il Governo 

ad adottare per i prossimi esercizi fi
nanziari una strutturazione del bilancio di
fesa che ne consenta un esame completo ed 
approfondito in sede di approvazione, e di 
controllo in sede di rendiconto. 

P A S T I . L'illustrazione di questo ordi
ne del giorno mi sembra sia abbastanza sem
plice. 

Dal 1968-69 è stato ristrutturato il bilancio. 
Ma, debbo confessare la mia ignoranza, non 
sono mai riuscito a capirci niente. Tranne 
le spese per il personale, che sono relativa
mente fisse, perchè si tratta di stipendi, emo
lumenti, fogli di viaggio, eccetera, le spese 
che riguardano potenziamento, servizio e ad
destramento son globali, cioè sono una cam
biale in bianco che si rilascia al Ministro del
la difesa, ma soprattutto agli Stati maggiori, 
perchè possano fare quello che vogliono. 

Nella legge n. 280 si stabilisce chiaramen
te che, malgrado la divisione per capitoli per 
Forza armata, il Ministro della difesa, con
corde il Ministro del tesoro, può far slittare 
gli stanziamenti da un capitolo ad un altro. 
In altre parole, non c'è nessuno che sia in 
grado di dire che l'Aeronautica, o l'Esercito 
o la Marina,debbano spendere oento, venti o 
dieci, e la pratica è questa: che chi è più 
bravo arraffa di più. 

Io credo allora che sarebbe necessario, in 
questa situazione di scarsa chiarezza anche 
di indirizzi politici sulla difesa, per lo meno 
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avere un bilancio nel quale sì capisce che la 
Forza Armata ha tot miliardi a propria dispo
sizione, dei quali ne spende tanti per il rin
novo di materiale, tanti per l'addestramento, 
tanti per l'esercizio. Io non sono un ammi
ratore degli americani, ma trovo che i bilan
ci americani sono fatti in modo che chiunque 
li legge ci capisce qualcosa. 

Inviterei pertanto sommessamente il Mi
nistro della difesa a interessarsi di questo 
aspetto, perchè così finalmente anche l'opi
nione pubblica potrebbe rendersi conto di 
come e perchè spendiamo i nostri soldi. 

L A T T A N Z I O , minitro della difesa. 
Vorrei ricordare al senatore Pasti che or ora, 
nel mio discorso di replica, ho chiarito, non 
solo nell'ambito delle tre Forze Armate, ma 
in particolare di ciascuna Forza Armata, co
me si intendono spendere le varie voci di bi
lancio. Credo che questo sforzo di chiarezza 
io l'abbia fatto e mi pare che, con molta 
sincerità e lealtà, l'ho anche sottoposto al
l'esame della Commissione difesa. 

Ciò detto, ho anche ricordato quali sono 
gli studi in corso ed ho detto i motivi per cui 
gli studi stessi non si possono ancora conclu
dere, per giungere ad una revisione di tutta 
la impostazione, sollecitata d'altronde anche 
dalla Corte dei Conti, che possa far riferi
mento ad un criterio oggettivo e valido. 

Con tutte queste premesse, accetto l'invito 
del senatore Pasti come raccomandazione, ri
petendo che già nel corso del presente dibat
tito credo di aver dimostrato sufficiente chia
rezza nella impostazione e nella soluzione del 
problema. 

P R E S I D E N T E . Avverto gli onore
voli colleghi che, oltre agli ordini del giorno 
sin qui esaminati, ne sono stati presentati 
altri. 

È stato presentato dai senatori Giovanniel-
lo, De Zan, Signori, TolomeUi, Pasti e Giust 
il seguente ordine del giorno: 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
nell'esaminare lo stato di previsione del

la spesa del Ministero della difesa per l'an
no finanziario 1977; 
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considerato che sta per essere discusso 
in Parlamento il disegno di legge governati
vo sui princìpi della disciplina militare; 

che ciò comporta l'urgenza di una pro
fonda riforma della materia; 

che allo stato, ed in attesa dell'approva
zione di tale disegno di legge, permangono 
situazioni di disagio tra le Forze armate 
par quanto riguarda soprattutto le sanzioni 
disciplinari applicate o da applicarsi in base 
a princìpi superati, 

impegna il Ministro della difesa 

a disporre la sospensione dei provvedi
menti disciplinari già inflitti per la parte
cipazione ad iniziative tendenti a sollecita
re la riforma del regolamento di disciplina 
e di riconoscimento ai militari del diritto 
a forme di rappresentanza. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Devo dire subito che da quando ho avuto lo 
onore della direzione del Ministero della di
fesa mi sono reso perfettamente conto che su 
questa materia già nei mesi precedenti alla 
mia assunzione di responsabilità vi era stato 
un ampio dibattito in Parlamento e nell'am
bito politico proprio per mettere un punto a 
questa situazione. 

La Commissione difesa del Senato vorrà 
darmi atto che nella prima riunione valida 
del Consiglio dei ministri ho portato il dise
gno di legge dei princìpi (la cosa credo che 
risalga al 7 settembre ultimo scorso). E con-
temporaneametne ho anche pregato, in pri
vato, i Presidenti delle due Commissioni di
fesa del Senato e della Camera di rendersi 
conto delle difficoltà nelle quali si viene a 
trovare un organismo che, per ovvi motivi, 
deve avere a base della sua attività anche me
todi disciplinari, che ha un regolamento tut
tora in vigore. La preghiera, pertanto, che ho 
rivolto ai due Presidenti è stata quella di af
frontare il discorso con la dovuta sollecitu
dine proprio per venire fuori rapidamente 
dall'impasse nella quale ognuno di noi si è 
venuto a trovare. 

Ciò detto, e nell'esprimere ancora una vol
ta la mia viva preghiera che questo provvedi
mento possa essere sollecitamente dibattuto 

ed approvato, prendo atto, naturalmente, del
l'ordine del giorno presentato da tutti i Grup
pi politici della Commissione difesa del Se
nato e lo accetto come raccomandazione, pre
cisando che, ovviamente, non posso sospende
re i provvedimenti disciplinari già inflitti per
chè non ne ho l'autorità; posso solo, in via 
breve, operare perchè alcune sfasature non 
si realizzino. 

Con questa precisazione, ripeto, accetto 
l'ordine del giorno come raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . È stato presentato 
dal senatore Signori il seguente ordine del 
giorno: 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
impegna il Governo a realizzare il grado 

funzionale ed a svincolare la progressione 
economica da quella giuridica. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Come Ministro della difesa accolgo in pieno 
questo ordine del giorno, ma come rappre
sentante del Governo devo, purtroppo, ricor
dare a me stesso, ma non solo a me perchè 
sono note in Parlamento, le difficoltà ogget
tive che da sempre ha rappresentato il Te
soro. Lo accetto, pertanto, come raccoman
dazione. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Signori 
ha presentato un altro ordine del giorno del 
seguente tenore: 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
in occasione del dibattito parlamentare 

sul bilancio di previsione della difesa, 
impegna il Governo 

a procedere all'approvazione, per legge, 
del nuovo regolamento di disciplina da adot
tare per le Forze Armate. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Dovremmo, allora, ritirare il disegno di legge 
dei princìpi e presentare il regolamento! Lei 
si rende perfettamente conto, senatore Si
gnori, che su questa materia, oggetto di un 
lungo dibattito nella precedente legislatura, 
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è emerso un orientamento e, in base a tale 
orientamento, il Ministro della difesa ha 
compiuto il suo dovere. 

Quando discuteremo il disegno di legge di 
principio, in quella sede potrà essere meglio 
specificato. Non pretendo, l'assurdo: che si 
approvi il provvedimento così come l'ho pre
sentato. Mi rendo conto, infatti, che su que
sta materia ci può essere un altro modo di 
impostazione; ma non posso venir meno ad 
un impegno assunto dal Consiglio dei mini
stri e in esso personalmente da me, non solo, 
ma non posso venire meno neppure ad un 
orientamento che era chiaramente emerso 
nel dibattito avvenuto già in Parlamento nel
la precedente legislatura. 

La pregherei, quindi, di volerlo ritirare. 

S I G N O R I . Sia pure a malincuore, ri
tiro l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Signori 
presenta ancora un ordine del giorno: 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
impegna il Governo a riferire al Parla

mento i propri orientamenti in materia di 
industria militare, di commercio e di espor
tazione di armi. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Non ho nulla da riferire, perchè, come ho 
detto già alla Commissione difesa della Ca
mera e come è noto al Parlamento, in mate
ria di commercio delle armi il Ministero del
la difesa non ha alcun compito, essendo le re
lative competenze esclusive del Ministero de
gli esteri, per la valutazione nella sua politi
ca di ciò che tutto questo comporta, e del 
Ministero del commercio con l'estero per gli 
aspetti di natura economica. 

S I G N O R I . Ma il mio ordine del gior
no è rivolto al Governo. 

P R E S I D E N T E . Sorge il problema 
della competenza. La nostra Commissione 
non può discutere ordini del giorno ed argo
menti che non siano di sua esclusiva compe-
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tenza: ciò può farlo solo la Commissione bi
lancio. Noi possiamo dare solo un parere su 
quanto è di nostra competenza. 

B O L D R I N I A R R I G O . Poiché 
esiste l'intenzione di costituire una commis
sione d'inchiesta sul problema generale del 
commercilo delle armi, il senatore Signori 
potrebbe discutere l'argomento del suo or
dine del giorno in quella sede. 

S I G N O R I . Non mi sarebbe dispiaciu
to, comunque, che il Ministro ci avesse anti
cipato qualche chiarimento in proposito. Ad 
ogni modo ritiro anche questo ordine del 
giorno. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Lo farei ben volentieri, ma, ripeto, non è 
materia di mia competenza. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Signori 
presenta poi il seguente ordine del giorno: 

La 4a Commissione permanente del Senato, 
impegna il Governo a presentare tempe

stivamente un disegno di legge che preveda 
la riforma sostanziale e l'adeguamento alla 
Costituzione della disciplina del segreto poli
tico militare ». 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
Noi abbiamo presentato un apposito disegno 
di legge, che è in discussione alla Camera. 
In quella sede, quindi, il discorso è aperto: 
non devo assolvere a nessun altro dovere in 
proposito. 

P R E S I D E N T E . Alla Camera il dise
gno di legge è stato assegnato alla Commissio
ne affari costituzionali. 

Il senatore Signori ritira il suo ordine del 
giorno? 

S I G N O R I . Lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Infine i senatori Mar
gotto, TolomeUi, Boldrini Arrigo, Donelli, 
Iannarone, Vania, presentano il seguente or
dine del giorno: 
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La 4a Commissione permanente del Senato, 
nell'esaminare il bilancio preventivo del 

Ministero della difesa per il 1977, 
invita il Governo: 

di fronte al piano di ristrutturazione, già 
in fase di avanzata elaborazione con conse
guenze negative per tutto il personale civile 
deiramministrazione militare sul piano oc
cupazionale e sulle condizioni economiche ge
nerali, a considerare la esigenza inderoga
bile di stabilire rapporti nuovi e democra
tici con le organizzazioni sindacali quali sede 
naturale per la trattazione dei vari proble
mi che tenga conto degli interessi del perso
nale e delle necessità di portare avanti la ri
strutturazione dell'amministrazione militare. 

Ciò al fine di cancellare un grave limite 
democratico e per unificarsi allo spirito del 
disegno di legge sui princìpi tendente a de
mocratizzare tutti i settori delle Forze ar
mate secondo il dettato costituzionale. 

L A T T A N Z I O , ministro della difesa. 
A parte la forma estemporanea dell'ordine 
del giorno, desidero, nella sostanza, far pre
sente che per la parte di mia responsablità 
— poiché, come sempre accade, i ministri 
cambiano ed ognuno di loro è responsabile 
per la propria parte — io, appena preso atto 
di tale problema, ho incontrato tutti i rap
presentanti sindacali dando loro due assicu
razioni che poi ho confermato ufficialmente 
e solennemente in consiglio d'amministrazio
ne del Ministero della difesa. In primo luogo, 
cioè, ho assicurato che la questione sarà trat
tata a livello anche di sindacati; dopodiché 
verrà portata nella sede idonea, che è quella 
del Consiglio d'amministrazione, dove è ov
viamente rappresentato anche il personale. 
Il problema in questa fase — per quel che ne 
so, trattandosi, come ho detto, di un ordine 
del giorno estemporaneo — è affidato all'ap
posito ufficio del Gabinetto, il quale sta ap
profondendo i vari problemi con le organiz
zazioni sindacali. Nel mese di dicembre, non 
so dire se all'inizio o alla fine trattandosi di 
un mese molto complicato sul piano degli 
adempimenti del Consiglio d'amministrazio
ne, questo esaminerà tutta la materia. Credo 
naturalmente di aver pienamente assolto al 
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mio dovere di Ministro, per cui non devo far 
altro che confermare quello che ho già detto 
ai sindacati. 

B O L D R I N I A R R I G O . L'ordine 
del giorno è stato stilato prima delle dichia
razioni del Ministro. Ad ogni modo il punto 
meriterebbe di essere approfondito, perchè 
l'osservazione che fa il sindacato è che il per
sonale non si ritiene rappresentato nel Con
siglio d'amministrazione, essendo la rappre
sentanza molto ristretta. Ritiro comunque 
l'ordine del giorno, avvertendo che rimane 
sempre l'esigenza che esista un rapporto col 
sindacato, anche per quello che riguarda il 
personale della difesa che non sia troppo a 
monte. Infatti l'osservazione che si fa è che 
si discute anche la ristrutturazione e poi si 
verificano dei casi come quello accaduto a 
Conegliano di Treviso. 

M A R G O T T O . Prendo atto dei chiari
menti dati dal signor Ministro e, pertanto, ri
tiro l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . L'esame degli ordi
ni del giorno è esaurito. Passiamo alle di
chiarazioni di voto. 

P A S T I . Signor Ministro, io vorrei cor
reggere due elementi che lei ha presentato 
nella sua replica. 

Nel mio intervento io ho citato delle cifre 
precise — delle quali naturalmente sono re
sponsabile e pronto a discuterne in qualsiasi 
momento — che non corrispondono a quello 
che lei mi ha fatto dire. Questo è il primo ele
mento. Il secondo elemento è ancora più de
licato: la citazione — che certamente non è 
sua, ma che le hanno suggerita — di quello 
che io avrei detto in un contesto e che la
scia chiaramente trasparire che io avrei cam
biato parere dal 1968 ad oggi, perchè si pre
suppone che allora fossi di destra e oggi di 
sinistra, è totalmente falsa in questo contesto 
ed anche piuttosto nociva. Purtroppo, io non 
ho cambiato parere, perchè nel 1968 facevo 
le stesse critiche di oggi. Se lei avrà la bon
tà di andare a ricercare negli archivi della di
fesa, troverà delle relazioni ufficiali, che ho 
fatto quando ero vice comandante supremo, 
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nelle quali dicevo che le Forze Armate della 
NATO erano ampiamente sufficienti a difen
dere l'Europa senza bisogno di ricatto nu
cleare. 

La difesa mi ha proibito di discutere que
ste relazioni ed io, siccome rappresento la 
difesa e non me stesso, non le ho discusse; 
però ho pubblicato, quando ero in servizio, 
sulla rivista NATO e su una rivista americana 
le stesse critiche che faccio oggi sul rapporto 
di forze e sull'impiego di forze nucleari. 

Il 15 gennaio 1969, quando ero ancora in 
servizio, alla fine del periodo in cui ero pre
sidente del Consiglio superiore delle Forze 
Armate, ho fatto una relazione che ho man
dato anche a tutte le segreterie dei partiti, 
perchè invocavo allora la soluzione di quei 
problemi che ancora oggi non sono stati ri
solti, cioè di u nindirizzo più chiaro, più espli
cito e generale. 

Quindi, mi consenta signor Ministro di 
suggerire una certa cautela. Non è sempre 
vero che gli stati maggiori dicono le cose 
esatte; qualche volta vestono la verità con 
altri abiti. Chiusa questa parentesi, vorrei di
re che la discussione sul bilancio della Difesa 
è stata molto ampia, approfondita ed ha mes
so in luce tutte le limitazioni del bilancio 
stesso, tutti gli aspetti che non sono ancora 
soddisfacenti. Mi rendo anche conto di come 
sia difficile per il Ministro della difesa, che 
ha ereditato un passato molto pesante e nel 
quale si è accumulata una serie di problemi 
che non sono stati mai risolti e che oggi si 
accavallano in maniera piuttosto impetuosa, 
cercare di risolvere questi problemi. 

Auspico però che con la buona volontà reci
proca, da parte del Ministro e anche del 
Parlamento (perchè il Parlamento è stato 
carente fino ad oggi), cominci un'epoca ve
ramente nuova e che quindi il futuro si pre
senti sotto un aspetto migliore. Per queste 
considerazioni e tenuto conto che le esigenze 
della Nazione richiedono che questo bilancio 
venga approvato, come atto di buona volontà 
noi voteremo a favore del bilancio stesso. 

B O L D R I N I A R R I G O . Per le 
argomentazioni già sviluppate dai colleglli 

della mia parte, noi ci asteniamo. Non ho 
da aggiungere che due considerazioni: 

La prima considerazione è che il Ministro, 
nella sua relazione, pur avendo tentato — e 
gliene diamo atto — di fornire delle spiega
zioni abbastanza puntuali su alcuni problemi 
generali e particolari, non è però a nostro av
viso riuscito a delineare, proprio partendo 
dal bilancio, una fase nuova della politica 
militare italiana, anche se alcuni accenni 
sono stati interessanti. 

La seconda considerazione che mi sembra 
estremamente importante è che l'onorevole 
Ministro nella sua esposizione non ha colto 
forse il momento delicato in cui si trova il 
Paese per cui, mentre da una parte compia
mo il tentativo di revisionare la politica mi
litare, dall'altra ci stiamo sobbarcando di 
una serie di spese che certamente ci debbo
no preoccupare, qualunque sia la posizione 
politica. Anche questa è una delle ragioni per 
cui ci asteniamo, dando un peso non indiffe
rente alla gravità della crisi economica, al
l'esigenza di tener conto di ciò, sia pure in 
una rivalutazione più complessiva e più ge
nerale del problema. Sarà questa, onorevole 
Ministro, una questione che verrà fuori dal
la discussione delle leggi promozionali che, 
fra l'altro, è vero che rappresentano un ele
mento nuovo ma, riferendomi alla sua rela
zione, vorrei farle notare che proprio questa 
discrepanza fra la legge navale e le altre due 
proposte sulla revisione e la ristrutturazione 
dell'esercito e il riarmamento dell'aeronauti
ca pone in luce la mancanza di una politica 
interforze. Pertanto lei, onorevole Ministro, 
mi dovrebbe dire molto chiaramente che que
sti tre provvedimenti andavano riassunti in 
un provvedimento unico dove prospettare la 
soluzione generale del problema. 

S I G N O R I . Intervengo brevemente 
per dire che il Partito socialista italiano si 
astiene sul bilancio di previsione della Com
missione difesa per una serie di motivi che 
riassumo in poche parole. Riconosco anch'io 
che la discussione che si è svolta, la relazio
ne del relatore, la sua replica e la replica del 
signor Ministro sono state caratterizzate da 
una notevole volontà di approfondimento dei 
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problemi. Tuttavia, tirando le somme e con
cludendo a questo punto il discorso, dalla 
nostra discussione emerge chiaramente il fat
to che molti problemi riguardanti le forze 
armate rimangono aperti ed intorno a molti 
di essi si sono assunti impegni abbastanza 
vaghi e labili. Aggiungo che soltanto per la 
parte riguardante i problemi interessanti il 
personale l'onorevole Ministro ha assunto de
gli impegni soddisfacenti, ma ha tenuto in 
ombra una serie di problemi altrettanto im
portanti. 

Inoltre, non è stato dato — a mio avviso — 
sufficiente risalto all'esigenza della democra
tizzazione, che si fa sempre più urgente, del
le Forze Armate nel loro assieme, al fine di 
evitare quello che nel mio intervento ho de
finito il rischio, sempre ricorrente, di veder 
trasformare tutte o parte delle forze arma
te in corpi separati dello Stato. 

Aggiungo ancora che non sono rimasto sod
disfatto di quelle osservazioni che sottoli
neano l'esigenza di dar luogo ad una politica 
organica della difesa e che non ci sono state 
sufficienti garanzie per quanto riguarda un 
effettivo controllo del Parlamento sull'insie
me della politica della difesa. Voglio dire cioè 
che anche al termine della discussione di 
questo bilancio di previsione rimane in so
speso un punto che per me è fondamentale: 
la politica della difesa. Su questa il Parla
mento poco incide, chi è che fa il bello ed 
il cattivo tempo ancora risulta, al termine 
di questa discussione sul bilancio di previ
sione, che non è il Parlamento ma, pur nel 
rispetto delle relative competenze, gli Stati 
maggiori e questo a noi non soddisfa. 

Termino aggiungendo che, anche riguardo 
alla rilevata esigenza di rendere per il futuro 
più leggibili i bilanci per quanto attiene alla 

Commissione difesa, non ci sono state assicu
razioni soddisfacenti. 

Non aggiungo altro avendo premesso di es
sere breve, ma le poche cose che ho inteso 
dire mi pare che giustifichino sufficiente
mente l'astensione del partito socialista ita
liano. 

S C H I A N O . Faccio una brevissima di
chiarazione di voto a nome del mio Gruppo. 
Votiamo a favore del bilancio non solo per 
il rapporto d'impegno e di solidarietà che il 
nostro Gruppo ha con il Governo in questo 
particolare momento politico, ma anche per 
l'ampiezza e la ricchezza della discussione 
che si è svolta, per le esaurienti risposte del 
Ministro e per la documentazione che ha di
mostrato di avere non solo sugli ordini del 
giorno sui quali poteva avere anche le rispo
ste precostituite dallo Stato maggiore, ma 
anche su quelli estemporanei, arrivati all'ul
timo momento. Ciò sta a dimostrare che il 
Ministro s'interessa dei problemi, che li se
gue e che probabilmente, da quanto ho po
tuto capire dal suo discorso, sta guidando la 
situazione come ogni politico che si assume 
una certa responsabilità. In questo senso 
esprimiamo la nostra fiducia ed approva
zione. 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chie
dendo di parlare e interpretando l'opinione 
dei colleghi resta stabilito che la Commis
sione dà mandato al senatore Giust di tra
smettere parere favorevole sulla tabella 12. 

La seduta termina alle ore 20,20. 
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